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Monumento a Vittorio Emanuele (Sciopero di 
scalpellini) : 

Oratori : 
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G i o l i t t i , ministro dell' interno 3331-3« 

Circolare sugli straordinari colpiti da malattia: 
Oratori : 

G i o l i t t i , ministro dell'interno . . . . . • 3332 

Socci 3333 
Strada nazionale Gogna-San Stefano del Co-

melico : 
Oratori : 
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S a n i G . , sotto-segretario di Stato pei lavori 
pubblici 3 3 3 3 

Coavocazione dei collegi elettorali vacanti : 
Oratori : 
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Canale Cavour : 
Oratori : 

C A V A L L I N I Pctg. 3336 

F A G I U O L I , sotto-segretario di Stato pel tesoro 3335-37 

Proposta di legge (Lettura) : 
P I A G G I O : Circoscrizione territoriale nella pro-

vincia di Genova 3329 

Verificazione di poteri . . . . 3338 

La seduta comincia alle 2 pomeridiane. 
Suardo, segretario, dà let tura del processo 

verbale della seduta precedente, che è appro-
vato: quindi legge il seguente sunto di una 

Petizione. 
5125. La Deputazione provinciale di Aquila, 

associandosi alle domande contenute nel me-
morandum della Direzione generale del Banco 
di Napoli, fa voti clie siano tute la t i i dir i t t i 
e l 'avvenire di quell ' Ist i tuto di credito. 

Lettura di ima proposta di legge. 
Presidente. Grli Uffici hanno autorizzato la 

let tura di una proposta di legge dei deputat i 
Piaggio, Tortarolo e Bettòlo. 

Se ne dia lettura. 
Suardo, segretario, legge: 
« Art. 1. Le frazioni di Carsi, Frassinello, 

Senarega, Nenno, Pareto, Clavarezza, Tonno, 
con la parte della frazione di Vaccarezza che 
trovasi sulla sponda sinistra del Brevenna, e 
Frassineto, sono staccate r ispet t ivamente dai 
comuni di Casella, Savignone © Montoggió, 
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in provincia e circondario di Genova, e co-
stituite in Comune autonomo, denominato 
Yalbrevenna. » 

« Art. 2. I l ministro dell'interno determi-
nerà provvisoriamente la sede del Comune, 
fino alla prima convocazione del Consiglio 
comunale, che dovrà designare la sedo defi-
nitiva del capoluogo, con deliberazione da 
prendersi nel modo stabilito ai numeri 1 e 2 
dell'articolo 159 della legge 10 febbraio 1889, 
n. 5921. » 

« Art. 3. Una Commissione nominata dal 
ministro dell'interno dovrà segnare la precisa 
delimitazione dei confini, e regolare secondo 
equità, ed in ragione dei vantaggi sin' ora 
goduti, i rapporti patrimoniali fra il nuovo 
Comune e quelli da cui furono staccate le 
frazioni, che lo costituiscono, » 

Presidente. È presente l'onorevole Piaggio? 
(Non è presente). 

Stabiliremo poi il giorno in cui si farà lo 
svolgimento di questo disegno di legge. 

Interrogazioni . 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

La prima sarebbe quella dell'onorevole 
Garibaldi; ma siccome non lo vedo presente, 
ritengo clie continui la sua indisposizione. 
Perciò la sua interrogazione sarà differita. 

Leali. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che? 
Leali. Yisto che ancora non ci sono i mi-

nistri, e che quindi non si possono svolgere 
le interrogazioni, si potrebbe passare alla 
discussione della verifica dei poteri. 

Presidente. Ma vi sono i sotto-segretari di 
Stato, e qualche interrogazione si può svol-
gere. 

Possiamo passare alla interrogazione degli 
onorevoli Luigi Eossi e Cavallini al mini-
stro dei lavori pubblici « per sapere se, e con 
quali mezzi si pensi a colmare i\ deficit delle 
Casse pensioni ferroviarie, senza ulteriori sa-
crifici del personale. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha fa-
coltà di parlare. 

Sani, sotto-segretario cìi Stato pei lavori pub-
blici. La questione, che ha sollevato l'ono-
revole Rossi, è di una gravità eccezionale. 
Se ne è parlato nelle varie discussioni del bi-
lancio dei lavori pubblici, e stiano pur certi 

gl'interroganti che se ne parlerà nel bilancio 
attuale, che verrà tra pochi giorni in discus-
sione alla Camera"] 

Questa è veramente una di quelle inter-
rogazioni alle quali si riserbava di rispon-
dere personalmente il ministro, perchè ap-
punto richiede una serie tale di provvedimenti 
che implicano la responsabilità del ministro 
in modo speciale. Anzi dirò, non solo del 
ministro, ma dell'intero Gabinetto, perchè qui 
c'entra, oltre il ministro dei lavori pubblici, 
il ministro del tesoro. 

Venuta la discussione così inopinatamente, 
io non posso, dire che questo agli onorevoli 
interroganti. Certo il Governo si preoccupa 
dell'avvenire di questa Cassa, ma nelle con-
dizioni attuali ci vorrà molto tempo prima 
che si possano manifestare inconvenienti di 
alcun genere pel pagamento di queste pen-
sioni. Io non so se in un lungo numero di anni 
probabilmente verrà il bisogno di prendere 
dei provvedimenti per rinforzare questa Cassa, 
perchè possa far fronte ai suoi impegni. Io 
l'assicuro però che fra i vari provvedimenti 
che riflettono tutte queste Casse, perchè ci 
abbiamo la Cassa patrimoniale, ci abbiamo 
la Cassa delle pensioni, ecc., non sarà tra-
scurato l'esame di questo problema, affinchè 
sia risoluto nel modo migliore e più equo 
che si possa desiderare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole interrogante. 

Rossi L. Io tengo in debito conto le cor-
tesi risposte dell'onorevole sotto-segretario di 
Stato. E poiché egli mi ha già annunziato 
che la questione è sub judice, e verrà ancora 
in discussione in occasione del bilancio, così 
io non farò che alcune brevissime o s s e r v a -

zioni. 
Se la memoria non m'inganna, l'onorevole 

Grimaldi, nella sua esposizione finanziaria, 
disse che al deficit della Cassa pensioni si 
sarebbe provveduto senza alcun sacrifizio da 
parte del. Governo. Ora la Commissione cen-
trale degli Istituti di previdenza, nei suoi 
studi, ha rilevato, da un lato, che vi è un 
deficit di circa 30 milioni; dall'altro lato 
avrebbe proposto di provvedere a questo de-
ficit allungando di 5 anni il limite d e l l ' e t à 

a cui si ha diritto di poter conseguire la pen-
sione. Ora se così fosse, se cioè fosse presta-
bilito che nessun sacrifizio si debba fare da 
parte d e l Governo, nè da parte d e l l e S o c i e t à 

assuntrici, per colmare questo deficit di 
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milioni; se si ha l ' in tenz ione di provvedere 
a ciò, a l lungando il l imi te dell 'età, io dico 
clie il r imedio è molto semplice, ma anche 
molto crudele. E d aggiungere i che vi si op-
pone non sol tanto la ragione di equità, ma 
anche la ragione giur idica , perchè dal 1862 
in poi, a t t raverso le fasi per cui la questione 
è passata, e cioè at t raverso le t rasformazioni 
ohe ha subito la Cassa pensioni degT impie-
gati ferroviari , il personale ha visto bensì 
aumentarsi i p ropr i sacrifizi, ha visto au-
mentare dal 3 al 4 e mezzo per cento la 
ritenuta, r imanendo commisurata la pensione 
al tre per cento, ma è sempre r imasto estraneo 
a cotesta amminis t razione, non vi ebbe mai 
ingerenza, nè potè conseguentemente assumere 
alcuna responsabi l i tà in ciò che iv i è av-
venuto. 

Ecco perchè non sarebbe equo, nè legale 
che il personale dovesse sopportare le con-
seguenze delle difficoltà che sono state prepa-
rate da al t r i . 

Io ho por ta to la questione d inanzi alla Ca-
mera, perchè è s tata anche anter iormente og-
getto di v iviss ime dispute in seno alla g rande 
famiglia ferroviar ia , nel la quale i l proposito 
della Commissione degli I s t i tu t i di previdenza 
è stato veduto come una nuova tassa sulla pelle 
degli agent i ; e non credo che verrebbe t ran-
quillamente sopportata . 

Dunque raccomando al Governo di esami-
nare se non sia i l caso o di contr ibuire a 
colmare questo deficit con cont r ibut i dello 
Stato, oppure mediante aumento del contri-
buto che deve essere dato dalle Società eser-
centi. P r ima che avvengano guai mi permet to 
d'invocare il r imedio. 

Presidente. Ora abbiamo l ' in te r rogaz ione 
dell'onorevole De Eel ice-Giuffr ida, al presi-
dente del Consiglio: « 1° Sullo sciopero degl i 
scalpellini che lavorano alla costruzione del 
monumento a- "Vittorio Emanue le ; 2° Sui prov-
vedimenti che il Governo in tende adot tare 
Per non far t a rdare ancora il pagamento del 
salario agl i operai l icenziat i dai lavori sud-
detti. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

OioSiiti, presidente del Consiglio. Comincio dal 
r i spondere alla seconda par te del l ' in terroga-
tone , alla quale la r isposta è molto semplice, 

quanto che p r ima di oggi furono paga t i g l i 
scalpellini di t u t t i i credi t i che avevano verso 
gli appal tator i , 

Si t r a t t a v a di credi t i di operai non verso 
il Governo ma verso gl i appa l ta to r i che ave-
vano ta rda to a pa'garli. I l Governo è in te r -
venuto in t u t t i i modi che ha potuto ed ot-
t enne che i l pagamento fosse eseguito. 

Quanto alla quest ione p iù generale degl i 
scioperi che abbas tanza f requen temente av-
vengono per par te di quest i scalpel l ini debbo 
osservare all 'onorevole De Eelice che si t r a t t a 
di un lavoro, il quale a cer t i in te rva l l i ne-
cessar iamente r ichiede una sospensione. 

Quando è s ta ta lavora ta la p ie t ra por ta ta 
nel cantiere, siccome il locale è r is t re t to , bi-

| sogna sospendere qualche giorno il lavoro per 
j met tere a posto la p ie t ra lavora ta e fa r luogo 

a quella che viene t raspor ta ta di nuovo. 
C'era in passato un ' a l t r a causa di sospen-

sione, cioè l ' in terva l lo che correva t ra i lavori 
di un appal to e quel l i d 'un altro, perchè si fa-
cevano gl i appa l t i per lavori di breve durata . 

Ora il Governo ha proceduto ad u n appal to 
di lavori, che impiegheranno per un anno il 
personale che può lavorare in quei cant ier i . 

Io credo che dopo l ' approvazione di questo 
contrat to, che è avvenuta recentemente , e che 
avrà esecuzione al p iù presto, non si avranno 
p iù a l amenta re scioperi di questo genere. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole in ter rogante . 

De Felice-Giuffrida. R ingraz io 1' onorevole 
presidente del Consiglio degli schiar iment i , 
abbas tanza soddisfacenti , che ha avuto la cor-
tesia eli darmi . 

Debbo però osservare, per la seconda pa r t e 
del l ' in ter rogazione, a cui ha r isposto p r ima 
l 'onorevole Gioli t t i , che non. è giusto lasciar 
r i t a rdare il pagamento dei lavori agl i operai . 
Se non sono opere assunte d i re t t amente dallo 
Stato, quelle di cui si t ra t ta , c'è però un ca-
pi tolato generale, il quale fa obbligo agl i 
appal ta tor i di non r i t a rda re il pagamento dei 
salari al di là di 15 giorni . 

Ora comprenderà benissimo 1' onorevole 
minis t ro de l l ' i n t e rno che non poteva non 
suscitare un certo malumore i l fa t to che g l i 
scalpel l ini furono pagat i , del lavoro eseguito, 
soltanto diciotto o ven t i g iorni dopo il loro 
l icenziamento. 

Inquan to allo sciopero, sta. bene che, per 
certi lavori speciali, occorrono delle sospen-
sioni, perchè o manca la p ie t ra o manca il 
locale; (ma caso singolare!) questa vol ta pro-
prio non mancava nè l 'una, nè l 'al tro, Io sono 
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stato a vis i tare il cantiere dei lavori ; c'è posto 
per tu t t i ; t u t t i possono l iberamente lavorare. 

Lo sciopero non è stato fa t to perchè sia 
r is t re t to il locale o manchi la pietra, ma 
perchè qualcuno dei nuovi assuntori ha dichia-
rato di volersi disfare di parecchi degli ope-
rai che più si sono agi ta t i per il r ispet to dei 
loro dir i t t i , e che forse si sono più compro-
messi nelle manifes tazioni ul t ime, le quali, 
è bene riconoscerlo, non furono indiv idual i 
ma collettive. 

Non vi sono quindi responsabi l i tà indi-
v idua l i ! La questione, anzi, si fece p iù elevata 
e p iù generale quando gl i scalpell ini si im-
pensierirono della sorte dei compagni disoc-
cupati , i quali, per for tuna, a Roma, non sono 
molt i ; tantoché JLI ministro de l l ' in terno po-
t rebbe faci lmente provvedere a loro, impie-
gandoli, sia nei lavori del monumento, sia in 
quell i del palazzo di giust izia, dove, a det ta 
di persone competenti , potrebbero esserne im-
piegat i molti . 

Tornando allo sciopero, io credo che, se ci 
fosse un'assicurazione, una parola di affida-
mento, per par te del ministro, che garantisse 
il lavoro a quell i che erano già occupati, e che 
ai disoccupati dicesse che presto avranno il 
desiderato lavoro, t u t t i gl i scalpell ini r i torne-
rebbero pacificamente all 'opera loro. E ciò 
che hanno domandato gl i scalpellini, s tamane 
r iun i t i in Comizio, il quale è riuscito tanto 
p iù imponente quanto p iù il concetto ne f u 
elevato ed efficace. 

Io affido al cuore del presidente del Con-
siglio la questione degli scalpellini, tanto 
p iù che egli è in grado di provvedere subito. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Gioliti, presidente del Consiglio. L'onorevole 
De Felice viene a sostenere certe teorie, che 
renderebbero impossibile far dei lavori in 
Roma. Se il ministro de l l ' in te rno dovesse 
garant i re a tu t t i quelli, che una volta sono 
ammessi in un cantiere a lavorare, che nes-
suno li manderà p iù via e che nessuno potrà 
disfarsene, anche se sono catt ivi operai, la 
conseguenza sarà che nessuno appal ta tore 
verrà a lavorare- a Roma. E se gli operai 
credessero che le teorie dell 'onorevole De Fe-
lice si potessero applicare, la conseguenza 
sarebbe che le pie t re invece di far le lavorare 
a Roma si farebbero lavorare a Brescia, e a 
Roma non si dovrebbe fare altro che met ter le 
a posto. Perchè volere che uno scalpellino 

sia un impiegato inamovibile, sia che lavori 
o no., e che un appal tatore, ohe prende un 
appal to a suo rischio e pericolo, non abbia 
il dir i t to di l icenziare quegli operai che crede, 
significa rendere impossibile qualunque la-
voro in Roma. Per queste ragioni l 'assicura-
zione che mi è' chiesta non solo non posso e 
non voglio darla, ma anzi devo dichiarare 
f rancamente che gli operai, quando lavorano 
di buona volontà, t rovano sempre lavoro, ma 
se diventano degli agitatori , hanno ragione gli 
appal ta tor i se li mandano via. (Bene! Bravo!) 

De Feiice-Giuffrida. Chiedo di par lare per 
fa t to personale (Ilarità). 

Presidente. Ha facoltà di par lare . 
De Feiice-Giuffrida. I l presidente del Con-

siglio mi ha fa t to dire cosa che non avevo 
nemmeno pensato. Io non avevo domandato 
la inamovibi l i tà degli operai, ma avevo solo 
osservato che, per la agitazione da loro fcltiticì« 
in seguito a l icenziament i ed alla mancanza 
del pagamento dei salari dovuti ai licenziati, 
gli impresar i avevano minacciato di non chia-
marne alcuni alla r ipresa del lavoro. 

Ora è giusto che coloro, i quali hanno 
creduto di dovere affermare il santo diritto 
al lavoro, non siano per questo l icenziati . 

Presidente. Ora viene la interrogazione del-
l 'onorevole Socci al ministro dell ' interno, 
« sulle disposizioni contenute in una ultima 
circolare, r iguardan te gl i s t raordinar i colpiti 
da mala t t ia . » 

L'onorevole minis t ro de l l ' in terno ha fa-
coltà di parlare. 

Gioì itti, ministro dell' interno. La circolare a 
cui si r iferisce l 'onorevole Socci porta la data 
del 24 febbraio ; ed ecco quale è la innova-
zione che essa ha in t rodot to-

Pr ima di essa, gl i s t raordinari , quando 
erano colpiti da malat t ia , r icevevano un cor-
r ispet t ivo durante i p r imi vent i giorni ; men-
t re però per i p r imi t re essi avevano l ' in tera 
paga di l ire 3,50 al giorno, per gli a l t r i di-
ciasette non avevano che 3 lire. 

F u osservato che questa disposizione aveva 
un ' inf luenza funes ta sulla salute degli scri-
van i : perchè essi andavano f requentemente 
soggetti a mala t t ie che duravano tre giorni. 
[Ilarità). 

Per impedire codesta conseguenza dan-
nosa alla salute degli scrivani, {Ilarità) si 
s tabil ì che, qualunque fosse la durata della 
mala t t ia , essi ricevessero l imi ta tamente ài 
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primi venti giorni tre lire soltanto per ogni 
giorno. Ed io ho il piacere di assicurare l'ono-
revole Socci, che questo cambiamento di di-
sposizione ebbe un effetto straordinariamente 
benefico sulla salute degli scrivani (Ilarità); 
dopo il 24 febbraio essi non vanno più sog-
getti a quelle malatt ie di tre giorni, che erano 
dapprima così frequenti . {Ilarità). 

Ritenga dunque l'onorevole Socci, che 
quella .fu una disposizione veramente bene-
fica. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Socci. 

Socci. Io non posso rispondere all'onorevole 
ministro dell ' interno con lo spirito che egli 
sa così bene adoperare. Dirò invece che nella 
circolare da lui rammentata vi è, fra le altre, 
una disposizione la quale mi sembra così dra-
coniana, ha una tale impronta di esagerazione 
burocratica, che io non arrivo proprio a com-
prenderla; ed è quella con la- quale si pre-
scrive che anche l'assenza d'un sol giorno, 
deve venir giustificata dal certificato medico, 
debitamente autenticato dal sindaco e dal-
l 'ispettore di pubblica sicurezza del quar-
tiere. 

Ora, il pretendere che, se uno di questi 
disgraziati che appartengono alla categoria 
degli straordinari, che è quella dei paria del-
l 'Amministrazione, per un giorno solo, per 
un dolor di capo che gli viene, debba chia-
mare il medico, e per giunta andare dal sin-
daco e dall ' ispettore di pubblica sicurezza, 
per fare autenticare, la firma del medico, 
equivale a costringerlo a rinunziare alle t re 
lire. 

Gli è perciò, onorevole ministro dell ' in-
terno, che io, pur facendogli i miei più sin-
ceri rallegramenti per il brio della sua ri-
sposta, non posso dichiararmene sodisfatto. 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione. 

Ora viene quella dell'onorevole Clemen-
.tmi, al ministro dei lavori pubblici ; sulle 
cause che determinarono il ritardo al comin-
ciamento dei lavori di costruzione (già ap-
paltati) dei ponti e il nuovo tronco, nel trat to 
detto Delle Eoihe rosse, della strada nazionale 
Gogna S. Stefano del Comelico. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato pei lavori pubblici. 

Sani, sotto-segretario di Stato al Ministero dei 
lavori pubblici. Non so se l'onorevole Clemen-

t ini intenda alludere al r i tardo che si è ve-
rificato in questi lavori durante la stagione 
invernale, ovvero ad un ri tardo che si sa-
rebbe verificato posteriormente. 

Egl i sa che l'opera cui si riferisce la sua 
interrogazione fu assegnata nel mese di no-
vembre ; ma io non ho bisogno di dire a lui 
che in quei paesi nei mesi d ' inverno non si 
può lavorare, per il gelo e per le nevi. 

L'opera fu cominciata quindi, il 13 aprile. 
Appena l'onorevole Clementini venne da me 
al Ministero per domandarmi conto dell 'an-
damento dei lavori, io ho telegrafato all' in-
gegnere capo del Genio civile di Belluno, il 
quale mi ha risposto con questo telegramma, 
che leggerò alla Camera, e del quale spero 
che l'onorevole Clementini sodisfatto. 

« Informo sui lavori strada Gogna fonda-
zione pila ult imata impresa sta procurando 
i legnami fu già sollecitata perchè spinga 
lavori più alacramente. » 

In seguito a queste informazioni ri tengo 
di poter assicurare l'onorevole Clementini 
che i lavori di quella strada col 10 agosto 
saranno ult imati , come è stabilito dal con-
tratto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Clementini. 

Clementini. Ringrazio l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato delle spiegazioni ed infor-
mazioni che mi ha date; e sono lieto d'aver 
contribuito in qualche modo a far sollecitare 
l'esecuzione dei lavori ed a far r ichiamare 
l 'attenzione dell'ufficio locale del Genio sulla 
necessità che il compimento dei lavori stessi 
abbia luogo con alacrità ed al più presto. 

Non presentai l ' interrogazione senza' per-
fetta cognizione di causa. Sapeva che l 'ap-
palto era stato fatto in settembre, e la con-
segna dei lavori in novembre dell 'anno de-
corso, ma sapevo pure per scienza diretta es-
sendo stato sul luogo, che fino a pochi giorni 
fa nessun materiale era stato posto a piè d'o-
pera per il cominciamento dei lavori. 

Si t rat ta di lavori su strade di montagna, 
e l'onorevole Sani lo sa molto meglio di me. 
che, se non sono fat t i nei tre mesi di maggio, 
giugno e luglio, e se non sono compiuti pr ima 
dell 'aprirsi della stagione autunnale, deb-
bono essere poi lasciati incompiuti ed inter-
rotti, per l ' imperversare degli elementi, per 
le abbondanti pioggie autunnali, e vanno sog-
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getti certamente a gravi guasti ed a danni ri-
levanti. 

Questi lavori una volta cominciati debbono 
essere assolutamente condotti a termine nel 
periodo di tempo preavvisato nel contratto. 
L'urgenza del resto di questi lavori è recla-
mata dalla necessità di preservare i passanti 
dal pericolo costante e continuo a cui sono 
esposti e da cui sono minacciati nel transitare 
il tratto di strada così detto delle Roihe rosse, 
ove di frequente avvengono frane, smotta-
menti di terreno e cadute di sassi, detti ap-
punto Roihe rosse dal loro colore rosso. 

Se l'onorevole sotto-segretario dovesse pas-
sare per quei luoghi (Ilarità) troverebbe molte 
traccie di disastri avvenuti, e, de visu, si ac-
certerebbe del pericolo che sovrasta al pub-
blico. 

Sono già parecchi anni che i Comuni in-
teressati di quella regione reclamano questi 
lavori. Io dubito assai che per l'agosto pros-
simo possano essere completati, ma mi au-
guro che l'onorevole Sani, colla sua autorità 
ed energia, possa indurre l'ufficio del Genio 
civile di Belluno ad affrettarli ed a far sì 
che siano compiuti nel termine fissato nel 
contratto d'appalto. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Prinett i il quale chiede al presi-
dente del Consiglio, ministro dell' interno « in 
base a quali criteri il Governo interpreti la 
disposizione legislativa che stabilisce i termini 
di tempo per la convocazione dei Collegi 
elettorali vacanti. » 

L 'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. L'articolo 80 
della legge elettorale stabilisce che, quando 
per qualsiasi causa resta vacante un Collegio, 
esso deve essere convocato nel termine di un 
mese. La legge però non dice da qual giorno 
il mese debba decorrere. Ma da che esiste 
questa disposizione essa' è stata interpretata 
sempre nel senso che la convocazione del 
collegio debba farsi entro il termine di un 
mese dal giorno in cui giunge al Ministero 
la lettera del presidente della Camera che 
annunzia la vacanza del Collegio. 

E si capisce la ragione di questa inter-
pretazione. Supponiamo che la vacanza del 
Collegio dipenda dalla morte di uh deputato 
che si trovi in lontane regioni, come si può 
far decorrere il termine dal giorno della 
xnorte quando essa non può venire se non 

dopo molto tempo a cognizione del Governo? 
Per il Governo la notizia ufficiale della va-
canza del Collegio, deriva dalla lettera del 
presidente della Camera, ed è in questo senso 
che è stato costantemente applicato l'articolo 
della legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Prinetti interrogante. 

Prinetti. Io potrei muovere qualche obbie-
zione intorno alla norma interpretativa che 
è stata adottata dal Governo, perchè a me 
pare che i 30 giorni dovrebbero decorrere dal 
giorno in cui viene proclamata nella Camera 
la vacanza del Collegio. 

Comprendo che vi possono essere argo-
menti prò e contro; ma mi permetto di notare 
che il giorno della proclamazione della va-
canza del Collegio alla Camera è una data 
determinata e precisa, mentre i l giorno in cui 
arriva al Ministero dell' interno la, notizia 
della vacanza è una data che può variare per 
effetto di pratiche o di ritardi burocratici. 

Ma non voglio trattare ora questa que-
stione, la quale non troverebbe qui la sua 
sede. 

Tuttavia la risposta datami dall'onorevole 
presidente del Consiglio mi obbliga a rivol-
gere una preghiera ed una raccomandazione 
al presidente della Camera ed è questa: che 
il messaggio segua immediatamente la pro-
clamazione della vacanza del Collegio. 

La mia interrogazione è stata mossa da 
un caso pratico sul quale io volli richia-
mare l'attenzione della Camera e del Governo. 

I l giorno 3 di questo mese sono stati di-
chiarati vacanti dal. nostro presidente i due 
Collegi di Sora e di Appiano Tradate. 

I l Collegio di Sora è già stato convocato 
per i l 28 del mese corrente, mentre per il 
Collegio di Appiano non si sa ancora nulla 
circa la convocazione dei Comizi. Anzi, se 
le mie informazioni sono esatte, fine al giorno 
in cui ho presentata la mia interrogazione, 
non era ancora pervenuto al Governo il mes-
saggio presidenziale che annunziava la va-
canza del Collegio. 

Ora io non comprendo la ragione per la 
quale vi debba essere disparità di tratta-
mento fra due Collegi che sono stati dichia-
rati vacanti nella stessa seduta. 

Non vi è fra i due Collegi nessuna diffe-
renza. Porse ve n'è una sola: quella del co-
lore politico del deputato uscente (Ooh/) e 
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delle diverse speranze dei part i t i e del Go-
verno riguardo alle lotte future. 

Ebbene, se questa differenza esiste, essa 
avrebbe dovuto non solo consigliare, ma direi 
quasi imporre al Governo una perfetta ugua-
glianza di trattamento fra i due Collegi. 

Presidente. L'onorevole Prinet t i ha fatto 
qualche osservazione che concerne la Presi-
denza della Camera. 

Ebbene, io lo assicuro che la Presidenza 
non fa nessuna differenza di trattamento fra 
Collegio e Collegio. 

Di solito avviene la trasmissione del mes-
saggio, col quale si partecipa la vacanza del 
Collegio, immediat,amente dopo che si è fatta 
nella Camera la proclamazione della vacanza 

•stessa; ma può darsi elio qualche volta av-
venga accidentalmente qualche ritardo non 
mai di certo per quei fini cui sembra abbia 
fatta allusione l'onorevole Prinetti . 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di' parlare. 

Gioiitti, presidente del Consiglio. Comincerò 
dal rispondere alla prima parte del discorso del-
l'onorevole Prinetti, nella quale egli accennò 
che forse sarebbe meglio far decorrere il ter-
mine della riconvocazione del collegio dal 
giorno, in cui la vacanza del collegio è procla-
mata alla Camera. 

Osservo che questo sistema porterebbe a 
conseguenze molto gravi. Se un collegio, per 
esempio, si rendesse vacante a Camera chiusa, 
non potendosi farne la proclamazione alla Ca-
mera, il collegio potrebbe restare perfino quat-
tro o cinque mesi senza rappresentanza; men-
tre, seguendo la norma costante da me indicata, 
anche a Camera chiusa, la Presidenza notifica 
al Governo la vacanza; ed il Governo convoca 
il collegio elettorale, il quale così non rimane 
senza rappresentanza. 

Del resto, per rassicurare l'onorevole Pri-
netti,.che non c'era proprio alcun intendimento 
di fare un diverso trattamento ai collegi di 
Sora e di Appiano gli dirò, che quantunque, 
certamente per un disguido, la partecipazione 
relativa alle vacanze del collegio di Appiano 
sia giunta pochi giorni dopo a quella relativa 
al collegio di Sora, i due collegi furono già con-
vocati per lo stesso giorno; e questo basterà per 
dimostrare all'onorevole Prinett i che nel Gro-
verno non ci sono i fini ai quali egli ha voluto 
alludere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Prinetti. 

Prinetti. Non ho da dire che brevissime pa-
role. Ringrazio prima di tutto l'onorevole pre-
sidente del Consiglio perchè l'effetto della mia 
interrogazione fu conseguito... 

Gioliti!, presidente del Consiglio. La sua inter-
rogazione non c'entra per nulla. 

Prinetti. Tanto meglio; è una delle poche 
volte in cui ci troviamo d'accordo, e sono lieto 
di notarlo. 

Quanto alla obiezione da lui fat tami è 
talmente giusta, che potrebbe dirsi di essa 
che è di quelle che non provano niente per-
chè provano troppo. 

E evidente che a Camera chiusa non può 
prendersi per punto di partenza la proclama-
zione della vacanza del collegio che vien fat ta 
dal presidente, ed io non mi sono riferito che 
alle vacanze che si verificano a Camera aperta; 
ma ripeto non voglio ora sollevare qui questa 
questione. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
detto una cosa, nella quale ci sarebbe materia 
ad un fatto personale. Egli ha detto : di quei 
fini a cui ha voluto alludere l'onorevole Pri-
netti. 

No, onorevole presidente, io non ho voluto 
alludere a nessun fine. Siccome desidero che 
nessun atto si presti ad essere interpretato 
in senso meno che equo e meno che imperso-
nale ; così ho richiamato su questo, sia pure 
involontario, disguido l 'attenzione del nostro 
presidente; perchè così facendo mi pareva di 
concorrere a mantenere alla Presidenza quella 
maestà che tut t i noi vogliamo intat ta ed 
intera. 

E con ciò ho finito. 
Presidente. Ora viene l 'interrogazione de-

gli onorevoli Cavallini e Rossi Luigi al mi-
nistro del tesoro per sapere « se di fronte ai 
raccolti compromessi, l 'Amministrazione del 
canale Cavour intenda far pagare agli utenti 
l 'acqua che non venne loro distribuita, e per 
quali ragioni agli utenti della Lomellina si 
assegnò una competenza minore di quella as-
segnata ad altre vicine regioni. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Fagiuoli 
sotto-segretario di Stato per il Ministero del 
tesoro. 

Fagiuoli, sotto-segretario di Stato pel tesoro. 
Rispondo anche all'onorevole Calvi, il quale 
mi ha fatto pervenire una domanda scritta 
che è rivolta agli stessi fini, cui è rivolta 
l ' interrogazione a cui ora debbo rispondere. 
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L'interrogazione riguarda due fat t i : Prima 
di tutto gl ' interroganti vogliono sapere se, 
di fronte ai raccolti compromessi, l 'Ammini-
strazione del canale Cavour intenda far pa-
gare agli utenti l'acqua che non venne loro 
distribuita, e poi per quali ragioni agli utenti 
della Lomellina si assegnò una competenza 
minore di quella assegnata ad altre vicine 
regioni, clie sarebbero le superiori. 

Ora io debbo dichiarare che, rispondendo 
in nome del ministro del tesoro, intendo ri-
spondere come un contraente ad un altro 
contraente, - perchè dell'azione politica dello 
Stato in questo caso, non è arbitro il solo mi-
nistro del tesoro; egli risponde.soltanto degli 
obblighi, suoi a tenore dei pat t i contratti 
verso gii utenti dell'acqua, di cui lo Stato è 
proprietario e concedente. 

È fuori di dubbio che la siccità fu que-
st'anno gravissima e che perdura tuttora in 
alcune regioni; è fuori di dubbio che danni 
ne hanno risentito quasi tutte le regioni ita-
liane e ne avranno risentito di certo le uber-
tose regioni della Lomellina e del Vercel-
lese. 

Ma perchè si arrivi a non pagare i ca-
noni convenuti nelle contrattazioni, fatte col 
demanio, i capitolati generali, a cui tut t i 
questi contratti sono subordinati, prescrivono 
che vi sia stata una sospensione non inter-
rotta per 15 giorni. 

Ma non essendo ciò avvenuto, non si può 
parlare di sospensione del pagamento de' ca-
noni; e soltanto considerazioni di equità pos-
sono indurre il demanio a fare qualche con-
cessione, in vista della straordinarietà del caso. 

Ora posso dichiarare agli onorevoli inter-
roganti che l 'Amministrazione è disposta ad 
entrare in questa via dell ' equità, e siccome 
in passato, ed anche ora concede sussidi 
d'acqua agli utenti, che ne hanno realmente 
bisogno, verso il correspettivo di 40 lire per 
modulo al giorno, il ministro ha già dichia-
rato, e per mezzo mio lo dichiara qui nuova-
mente, che questi sussidi li darà invece senza 
pretendere alcun correspettivo. 

Quanto all 'altra domanda che riguarda la 
situazione fatta agii utenti della Lomellina, 
debbo far presente agli onorevoli interro-
ganti, che, stando ai termini del capitolato ge-
nerale, la consegna dell' acqua può essere 
fatta, ove occorra e la direzione lo creda op-
portuno, anche per turno. 

In un'annata come questa, in cui scarsis-

sima è la quantità dell'acqua, si credette di 
preferire la distribuzione per turno ; ne se-
guì quindi che gii utenti videro ritardata la 
consegna dell'acqua in confronto degli anni 
passati, in cui la ricevevano abbondante-
mente, perchè vi era abbondanza d'acqua od 
almeno quantità sufficiente per farne la di-
stribuzione contemporanea. 

Però fino dal 5 maggio il turno si è fatto 
anche per la Lomellina, stando alle infor-
mazioni telegrafiche pervenutemi di là, e che 
non posso non credere esatte, e quindi 
data la competenza a cui gii utenti hanno di-
ritto, affinchè non siano compromesse le cul-
ture irrigue, a cui quei territori sono de-
stinati. 

Ad ogni modo l 'Amministrazione farà tutto 
quanto sarà possibile e tutto quello che po-
trà essere suggerito dagli interessati, pur-
ché non offenda i diri t t i della Amministra-
zione stessa, per rendere meno cattivo que-
st'anno colonico agli utenti dei canali Cavour. 

Spero che gli onorevoli interroganti po-
tranno essere sodisfatti di queste dichiara-
zioni del Governo. 

Se credono poi d'invocare provvedimenti 
d'altra natura, in allora non è soltanto il 
Ministero del tesoro che ha diritto d'interlo-
quire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavallini. 

CavaSiini. All'Amministrazione del canale 
Cavour, che è la più importante proprietà 
del demanio dopo le ferrovie, è preposto un 
distinto funzionario, geloso custode degli in-
teressi del demanio che è però ispirato da 
quell'eccessivo zelo, che . ha sempre fatto cat-
tiva prova. Egli non tien conto abbastanza 
degli interessi dell 'agricoltura e dell'economia 
nazionale. 

Negli anni scorsi, agii utenti del canale 
Cavour non è quasi mai 

assegnata la 
competenza completa. Ormai è provato che 

. si distribuisce un quantitativo d'acqua supe-
riore a quello che forma la dotazione dei 
cavi demaniali. Quest'anno poi, per ' la sic-
cità straordinaria, e anche perchè non c e 
assolutamente neve sulle montagne, sono 
scarsissime le acque del canale Cavour. 

Ora a me pare che si sarebbe dovuto fare 
un po' di giustizia per tutti . Avvenne il con-
trario. 

Mi rincresce dire all'onorevole s o t t o - s e -

gretario di Stato che le informazioni che gl1 
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hanno mandate sono inesatte. Infatti si è 
assegnata quasi* 1' intera competenza agli 
utenti del Cervo, dell'Elro: più del 50 per 
cento al "Vercellese, mentre alla Lomellina, 
che ha gli stessi diritti, che paga gli stessi 
canoni, è stata fatta una riduzione dell'80 per 
cento. 

Queste, onorevole sotto-segretario di Stato, 
sono cifre che non ammettono nessunissima 
discussione e, se fosse qui l'onorevole mini-
stro Grimaldi, potrei dire ohe egli mi ha in-
segnato che la aritmetica non è un'opinione. 

Rivolgo quindi al sotto-segretario di Stato, 
la preghiera di mandare sul luogo un funzio-
nario, e dopo che avrà verificato l'esattezza 
di quanto affermò, spero che vorrà prendere 
quei provvedimenti che la gravità del caso 
richiede. 

Il raccolto da noi si può dire quasi inte-
ramente compromesso. L'onorevole Fagiuoli 
è troppo pratico di cose agricole per non 
sapere che il riso, quando non è seminato in 
marzo, non può essere con vantaggio colti-
vato; ora da noi non si è seminato che un 
decimo dei terreni disposti per la risicul-
tura. Siamo dunque dinanzi ad un vero di-
sastro; perchè l'onorevole Fagiuoli mi inse-
gna che qui non si tratta soltanto del rac-
colto perduto, ma sono anche perdute le 
ingenti spese fatte per preparare i campi alla 
coltivazione del riso. 

Sono in una condizione difficilissima non 
solo i proprietari, ma anche gli affittuari, 
ed i contadini che cercano e non trovano 
lavoro, in questa stagione nella quale negli 
altri anni i salari tendevano ad aumentare. 

Io domando, dinanzi ad un fatto così grave, 
se l'onorevole sotto-segretario di Stato creda 
che gli utenti debbano ricevere l'acqua in pro-
porzione dei 20 per cento e pagarla per l'in-
tero. 

Egli dice : ci sono le tariffe generali che 
parlano chiaro. So anch'io che non si è tenuti 
a pagare l'acqua se manca per 15 giorni, ma 

ci date l'acqua per un giorno e non per 
gli altri 14 giorni e dite: l'acqua non è man-
cata per 15 giorni consecutivi ; ora domando 
s© questa sia equità! 

ke tosse questione soltanto giuridica sa-
remmo andati innanzi ai tribunali; ma l'Am-
ministrazione dello Stato deve tener conto 
anche delle ragioni di equità, la quale s' im-
pone non solo agli individui ma altresì e mag-
giormente all'Amministrazione pubblica. 

AH 

10 dunque,' anche a nome dei miei colle-
glli, prego l'onorevole Fagitioli di prendere 
esatte informazioni facendo fare un'inchie-
sta. Vedrà che fui parco di tinte nel descri-
vere la desolazione che regna fra noi. 

Si tratta dell'economia nazionale, degli 
interessi agricoli; e se non saranno presi quei 
provvedimenti che dalla necessità delle cose 
sono reclamati, ci troveremo anche dinanzi 
ad una questione di pubblica sicurezza. 

L'onorevole Magliani, vostro predecessore, 
in momenti meno gravi, prese dei provvedi-
menti eccezionali, ed io credo che voi non 
vorrete esser da meno di lui. Ad ogni modo, 
io declino la responsabilità di quanto può 
succedere poiché la miseria è cattiva consi-
gliera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato pel tesoro. 

Fagiuoli, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Mancherei al mio dovere se non rispondessi 
qualche parola ancora all'onorevole Cavallini, 
e prima di tutto se non difendessi qui da-
vanti alla Camera il direttore del canale Ca-
vour, commendatore Sospizio, che è degno della 
maggiore stima, e che adempie al debito suo 
col più grande scrupolo. L'onorevole Caval-
lini, anzi, parmi lo accusi di soverchio scru-
polo: e qui sarebbe il caso di dire felix culpa, 
di fronte a molti che tanti scrupoli non hanno, 
visto che la difesa dei diritti dello Stato non 
deve parere soverchia mai. 

11 direttore dei canali Cavour è un fun-
zionario intelligente ed attivissimo, nel quale 
l'Amministrazione ha sempre avuto ed avrà 
fiducia. 

Detto questo, mi preme di aggiungere 
che non mi sono mai rifiutato (e l'onorevole 
Cavallini può rendermi questa giustizia) di 
prendere quei provvedimenti di equità che 
fossero risultati necessari! : e anzi, se bene 
mi ricordo, mi pare di avere affermato che 
l'Amministrazione non rifuggirà dal pren-
dere tutti quei provvedimenti equi che la 
straordinarietà del caso può esigere, affin-
chè il danno per questo territorio, danno 
certo indipendente da difetto dell'Ammini-
strazione, possa essere attenuato. Aggiungo 
che di questi provvedimenti di equità, uno 
è già deliberato, quello cioè che i sussidi di 
acqua che si dànno in più, e che si pagano 
quaranta lire per modulo al giorno, siano dati 
gratuitamente: lochè mi pare già molto. 

Quanto alla posizione meno felice che sa-
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rebbe stata fat ta agli utent i della Lomel-
lina in confronfo degli altri , io ho già pre-
messo olie si è dovuto applicare il sistema 
della distribuzione per turno in conseguenza 
delle difficoltà dell 'annata, visto che quando 
è poca l 'acqua da distribuire e non si lia la 
v i r tù di r ipetere il famoso miracolo del pane 
e dei pesci, bisogna pur provvedere in modo 
che l ' i r r igazione si faccia per turno. 

Ora, rispetto alla Lomellina, i tu rn i sono 
incominciati; e se devo credere alla verità 
delle informazioni telegraficamente pervenute 
al Ministero, la irrigazione ha potato comin-
ciare fin dal cinque maggio. L'onorevole mio 
amico Cavallini diceva che appunto la colti-
vazione del riso si deve cominciare ai pr imi 
di maggio: ed egli converrà che se la irriga-
zione ha cominciato fino dal cinque maggio, 
entro la metà del mese la seminagione del 
riso potrà essere completata. 

Egl i ha fat to appello alle particolari co-
gnizioni mie di privato. Aggiungo anche che 
mi sono occupato affettuosamente di questa 
questione dei canali Cavour, e per un mo-
tivo e per l 'altro credo di poter confidare 
che non deriverà da questo ri tardo la per-
dita dei raccolti. 

Tutto quello che potremo fare, lo faremo 
e se l'onorevole Cavallini e gli amici suoi 
avranno qualche proposta concreta da fare, 
la facciano, ed io prendo formale impegno 
di mandare anche sul luogo, se occorre, un 
funzionario del Governo per verificare se sia 
il caso di prendere straordinari provvedimenti . 

Calvi. Chiedo di parlare. 
Presidente. P e r c h è ? 
Calvi. L'onorevole Fagiuoli mi h a nomi-

nato ed io volevo rettificare..... 
Presidente. Io non posso darle facoltà di 

parlare: dappoiché se dovessero inter loquire 
in una interrogazione i deputat i che possono 
essere nominati, si creerebbe un precedente 
troppo pericoloso ! (Conversazioni). 

Verificazione di poteri . 
Presidente. L ' o rd ine del giorno reca : Veri-

ficazione dei poteri sull 'elezione contestata 
del collegio di Tropea. 

Si dia let tura della relazione. 
Zucconi, segretario, legge : 
ONOREVOLI COLLEGHI! — Nel collegio di 

Tropea gli elettori inscrit t i sono 4136. Ne par-
teciparono alla votazione del 6 novembre 
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3218,. e l 'onorevole Baldassarre Sguitti fu pro-
clamato eletto con 1700 voti contro l'onore-
vole • Giorgio Curdo-, che raccolse 1448 voti. 

Si ebbero poi: 

Schede bianche 21 
» nulle 29 

i 
» contestate non assegnate 7 

ed al tr i pochi voti andarono dispersi. 
Nell 'esame dei verbali la Giunta rilevò 

d'ufficio che nella sezione di Limò adi, che 
annovera 231 elettori inscritti , dei quali vo-
tarono 193, l 'appello terminò ad un'ora e un 
quarto pomeridiana, e la votazione fu chiusa 
alle 4, onde non trascorsero le tre ore che 
l 'articolo 67 della legge richiede sotto pena 
di null i tà. Però, dedotti dal numero dei voti 
conseguiti da ciascuno dei due candidati 
quelli dati r ispet t ivamente in questa sezione, 
ove l'onorevole Squitti ne raccolse 128, e l'ono-
revole Curdo 65, il primo supera sempre il 
secondo di 189 voti, e resta quindi eletto. 

Numerose proteste furono inviate alla Pre-
sidenza della Camera dopo avvenuta la pro-
clamazione, per gravi i rregolari tà che si sa-
rebbero commesse, ed anche per corruzione 
esercitata part icolarmente nei comuni di Pizzo 
e di Maierato. Ma dichiaratasi la contesta-
zione, nell 'udienza pubblica il rappresentante 
dei reclamanti abbandonò le accuse di corru-
zione, delle quali non era stata fornita alcuna 
prova, e si restrinse a sostenere che dove-
vansi annullare le operazioni elettorali delle 
sezioni di Drapia e di Spilinga, aggiungere 
venti voti al Curdo indebitamente sottrattigli 
nella sezione di Ricadi e toglierne undid allo 
Squitti in quella di Joppolo - Nicol era, per guisa 
che si sarebbe, correggendo le deliberazioni 
dei presidenti, dovuto proclamare, in luogo 
dello Squitti, l 'onorevole Curdo. A cura del-
l 'eletto furono poi esibiti numerosi documenti 
per dimostrare infondati i motivi di annul-
lamento dedotti, e si tentò di ritorcere 1© 
accuse di corruzione e di pressioni illegittime 
contro i fautori del soccombente. 

Per quanto r iguarda le operazioni com-
piutesi a Spilinga la Giuhta osserva, che è un 
fatto accertato, che dalla lista politica di quel 
Comune dopo approvata dalla Giunta degli 
appe l l i e le t tora l i , i n segui to ad u n ' inchiesta 
operata per cura del l 'autor i tà politica, m 
tempo prossimo alla convocazione dei comizi} 
sui reclami del procuratore generale f u r o n o 

cancellati con sentenza in data 13 ottobre 1892 
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della Corte di appello di Catanzaro ben 251 
elettori dei 412 inscritti, ordinandosi per al-
cuni l 'esperimento della prova grafica, al 
quale parecchi non si presentarono; e che il 
reclamo diretto ad ottenere la cancellazione 
dei non presentati fu respinto dalla lodata 
Corte con una prima sentenza 5 novembre 
per nullità della citazione intimata a cura del 
Pubblico Ministero, onde essi conservarono 
senza alcun dubbio il loro diritto. Risulta 
poi da un certificato della Giunta municipale, 
che per evidente equivoco incorso nella sen-
tenza erano compresi fra i nomi degli elet-
tori da cancellarsi quelli di individui che 
non avevano mai fatto parte della lista, e che 
alcuni altri nomi, essendo erroneamente tra-
scritti, non poterono eseguirsi agii interessati 
le notificazioni prescritte dalla legge,, onde 
il numero di quelli che furono effettivamente 
cancellati non potè corrispondere al numero 
indicato nella sentenza, e la lista definitiva-
mente riveduta il 5 novembre, e consegnata 
al seggio definitivo, riuscì composta di 190 
elettori, dei quali 180 si presentarono alle 
urne, distribuendo i voti così: 

Baldassarre Squitti 
Giorgio Curcio. . 

160 
20 

Nessuno protestò, come ne fa fede il ver-
bale, durante lo scrutinio, e solo nei giorni 
successivi alcuni elettori del comune di Pizzo 
si fecero a sostenere, che a Spilinga si erano 
notati come votanti, elettori che ne avevano 
pèrduto il diritto, o emigrati in. America, o 
m°i"ti3 e che si erano anche ammessi a de-
porre la scheda militari compresi nell'elenco 
speciale degli elettori, pei quali la legge so-
spende l'esercizio del diritto. 

Ma di queste affermazioni, per tacere di 
altre di assai minor conto, non si raccolsero 
Prove, poiché non 'può invero essere conside-
rata come prova efficace una lunga nota di 
individui, per la massima parte non elettori, 
che avevano ottenuto dall'ufficio di sicurezza 
pubblica il passaporto per l'estero, di fronte 
aci un attestato dell 'autorità municipale, che 

•accerta soltanto nove essere stati nel dì della 
elezione i cittadini emigrati, dei quali il nome 
^ou si trova nelle liste di riscontro come 
Partecipanti al voto, e che altri cittadini emi-
grarono il 7 novembre, ad elezioni compiute. 

E così la stessa autorità dichiarò pure, 
COn altri certificati che furono esibiti, con-
i a r e dai registri dello stato civile la soprav-

vivenza di tu t t i i 180 elettori che votarono, 
e che quattordici militari già compresi nel-
l'elenco speciale furono ammessi a scrivere 
e deporre la scheda, perchè a termini dell'ar-
ticolo 57 della legge elettorale politica vi 
avevano diritto per essere già stati congedati 
dal corpo. 

Si produsse a dimostrare il fatto dei mili-
tari, che avrebbero indebitamente preso parte 
alla votazione, un documento del Ministero 
della guerra, dal quale si deduce, che un 
individuo del mandamento di Tropea avente 
lo stesso nome e cognome di un elettore che 
dalle liste di riscontro apparisce aver vo-
tato a Spilinga, trovasi attualmente sotto le 
armi, ma in quel documento non è provata 
innanzi tutto l ' ident i tà della persona, poiché 
non vi si dice nemmeno che il (soldato di 
cui si parla fosse nato a Spilinga, ed in se-
condo luogo l'elettore di quel nome che effet-
tivamente votò non fu mai registrato nello 
elenco speciale a termini dell'articolo 14. Si 
presentò ancora un certificato del capo guar-
diano delle carceri di Monteleone per provare 
che un tal Francesco Fama fu Giuseppe il 
6 novembre era in carcere, ma dalle liste ri-
chiamate dalla Giunta non consta, che alcun 
elettore di quel nome fosse ammesso a votare. 

E finalmente intorno ad una attestazione* 
giudiziale resa avanti il pretore di Tropea 
per dimostrare l'assenza dal Comune di sedici 
cittadini di Spilinga e la conseguente impos-
sibilità che si presentassero alle urne, deve 
osservarsi, che nessuno di quei cittadini ap-
parisce" di aver votato, e che sette di essi 
nemmeno sono inscritti nelle liste elettorali. 

Per queste risultanze non parve alla Giunta, 
che si potessero annullare le operazioni di 
Spilinga, traendo ancora non spregevole argo-
mento della regolarità con la quale si compi-
rono, dal fatto già notato, che nessuno degli 
elettori della sezione consegnò al verbale le 
sue proteste, quantunque non mancassero fra 
essi alcuni amici del candidato soccombente, 
che vi raccolse, come fu detto, venti, voti. 

La lista del comune di Joppolo approvata 
dalla Commissione provinciale conteneva 535 
elettori inscritti, ma con procedimento con-
forme a quello seguito per il comune di Spi-
linga la Corte ne cancellò 475, ne ammise 13 
alla prova grafica, dei quali undici non es j 

sendosi presentati all'esperimento furono de-
finitivamente cancellati con sentenza del 5 
novembre. 
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In seguito alla grande riduzione portata 
nella lista (ed appare un po' strano, che sieno 
stati perfino radiati il sindaco nominato il 
31 dicembre 1891, quattro consiglieri, ed il 
vice segretario comunale) fu tolta a Joppolo 
la sede di una sezione elettorale, e gli elet-
tori si recarono a votare a Nicotera. Ora si 
sostiene, che fra i votanti figurano gli undici 
elettori inscritti che la Corte ordinò con sen-
tenza, che non potè essere in tempo notifi-
cata, si dovessero cancellare perchè analfa-
beti. Ma a questo proposito la Giunta osserva, 
che le cancellazioni non possono essere ese-
guite, se non osservato quanto dispone la 
legge agli articoli 39 e 40, e che tu t t i gli 
inscritti nelle liste hanno diritto di essere 
ammessi a votare: che, del resto, se anche, 
come vogliono i reclamanti, si togliessero al-
l'onorevole Squittì undici voti nella sezione . 
di Nicotera, oltre quelli già detratti a suo 
danno per l 'annullamento pronunziato delle 
operazioni elettorali di Limi)adi 1 non si por-
terebbe mutazione efficace ai risultati com-
plessivi della votazione. 

In quanto alla sezione di Drapìa ove di-
cesi occorsa nullità, ' perchè le urne furono 
chiuse prima del termine stabilito dalla legge, 
deve notarsi , 'che nel verbale manca l'ora 
della fine del primo appello, e solo vi si dice 
essersi chiusa la votazione scorso il termine 
legale delle ore 6 e mezzo pomeridiane. Un 
elettore, compiuto lo scrutinio protestò affer-
mando che l'appello era terminato alle 5 e 
mezzo, e che quindi non era scorso il termine 
legale ; ma l'ufficio rispose unanime che la legge 
era stata fedelmente osservata, e il protestante 
nulla soggiunse a conforto della sua asser-
zione. Successivamente il presidente e il se-
gretario del seggio affermarono con documento 
prodotto di avere regolato le operazioni con 
l'orologio posseduto da un elettore intervenuto 
al Comizio, poiché nella sala non eravi oro-
logio murale. 

La Giunta nota, che nel caso speciale su, 
264 elettori inscritti ne votarono 200, e che 
da un certificato del sindaco del Comune ri-
sulterebbe, che dei 64 astenuti, 26 erano as-
senti dal Comune, uno era morto, uno irre-
peribile, e tre ammalati, onde il numero di 
quelli che avrebbero potuto partecipare alla 
elezione si riduce a 33, dei quali 13 sono sa-
cerdoti, rimasti fedeli alla forinola del non 
expedit. 

Ma a prescindere da ciò la non interrotta 

giurisprudenza adottata dalla Camera non 
consente che si riconosca occorsa la nullità 
comminata dalla legge per la semplice omis-
sione dell'ora nella quale l'appello fu chiuso, 
se non sia dimostrata validamente l'irrego-
larità commessa contro la fede che del ri-
spetto alle sanzioni della legge, sia pure con 
forinola generica, faccia il verbale; ricorda 
che l'ufficio, senza disparere fra maggioranza 
e minoranza, affermò sulla protesta dell'elet-
tore Lo Iacono, che denunciava, senza pro-
varla, l 'affrettata chiusura delle urne, come la 
legge fosse stata esattamente osservata, per 
modo da non aversi gravi elementi per du-
bitare della regolarità delle operazioni; con-
sidera in fine, che nella sezione di Drapìa su 
264 inscritti e 200 votanti, l'onorevole Curdo 
riportò" voti 50 e l'onorevole Squittì 146, per 
guisa che annullando questi risultati, come 
si. disse per quelli della sezione di Limi)cidi, 
e detratti i voti rispettivi insieme agli undici 
voti controversi della sezione di Nicotera, 
l'onorevole Curdo scenderebbe a voti 1333, 
l'onorevole Squittì a 1415, superando sempre 
di 85 voti il suo competitore. La quale con-
siderazione rende altresì ozioso il discutere 
quella parte dei reclami che tende a fare 
attribuire all'onorevole Curdo 25 voti, che gli 
«si dicono sottratti a Ricadi, poiché aggiunti a 
suo favore esso non riuscirebbe ugualmente 
eletto. 

Per questi motivi la Giunta ha una-
nimità deliberato di proporre alla Camera 
la convalidazione dell'onorevole Baldassarre 
Squitti a deputato del Collegio di Tropea. 

MARIOTTI, relatore. 
Presidente. Nessuno chiedendo di p a r l a r e , 

pongo a partito le conclusioni della Giunta. 
Chi le approva voglia alzarsi. 
(Sono approvate). 

Segni la la discussione del bilancio della marineria. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Se-

guito della discussione sul bilancio della ma-
rineria. 

Prego l'onorevole Fortunato, il quale ha 
chiesto eli parlare per fatto personale, di accen-
nare in che cosa consista il fatto personale 
medesimo. 

Fortunato, Le risposte franche e recise, che 
| l'onorevole presidente del Consiglio ha a v u t o 
1 ieri la cortesia di rivolgere a ine, mi dànno il 
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diritto e l'obbligo eli fare una breve dichiara-
zione ; non più che , una breve, semplicissima 
dichiarazione, imperocché, di rimando all'ono-
revole presidente del Consiglio, il regola-
mento della Camera mi fa divieto di aggiun-
gere parole (e ne avrei facile il modo!) a 
quelle, che lungamente pronunziai qui, sei 
giorni or sono. 

Io dunque prendo atto, con vero gradi-
mento dell'animo, dell'assicurazione formale 
che ieri nuovamente ha data a noi l'onore-
vole presidente del Consiglio: di non volere, 
cioè, nè ora nè poi, che siano accresciuti, in 
alcuna guisa, gli stanziamenti dell'oggi per 
tutte insieme le spese militari di terra e di 
mare. E in pari tempo io prendo atto, con 
sincero rammarico, del suo proposito, pari a 
quello del maggior numero — purtroppo! — 
de' componenti l'Assemblea elettiva senza di-
stinzione di partiti, di non ammettere, nep-
pure di lontano, la possibilità di una riduzione 
del presente numero dei Corpi .di esercito e 
di un ritorno all'antico nostro ordinamento 
tattico: riduzione e ritorno, onorevole Gio-
litti, che io vorrei diretti non allo scopo (e 
qui è il mio fatto personale) di economie in 
vantaggio immediato dell'erario, ma soltanto, 
secondo il pensier mio, nell'intento di rinvi-
gorire l'esercito e la marina a salvaguardia 
futura della finanza. 

Ora, come e quando possa essere appagato 
il desiderio impellente d'ella Giunta generale 
del bilancio, condiviso, senza veli e senza 
reticenze, dall'onorevole ministro della ma-
nna : il desiderio, cioè, di ottenere un au-
mento effettivo di cinque milioni annui ; e, 
quel che è più, come e quando si possa prov-
vedere durevolmente ed efficacemente alla 
coesistenza di dodici Corpi di armata, senza 
ricorrere al sistema del reclutamento terri-
toriale, e senza chiedere nuovi assegni per 
il bilancio della guerra: tutto ciò, dopo le 
esplicite affermazioni del presidente del Con-
siglio. non è cosa che concerna me, diretta-
mente, in via tecnica e dottrinale. 

Non concerne me, individualmente ; ed io 
perciò, che non ho, come là Camera sa, pre-
concetti di scuole nè diffidenze di persone, 
io seguirò, con mente affatto libera e sicura, 
l'ardua, difficilissima prova dell'Amministra-
zione della guerra, lieto, ben lieto se i fatti 
mi daranno torto e smentiranno le mie pre-
visioni. Ne seguirò la prova, libero e sicuro, 
Perchè delia mia qualunque responsabilità 

politica a questo proposito, responsabilità da 
me definita e circoscritta fin dal giorno in cui 
ebbi l'onore di parlare ai miei conterranei la 
vigilia delle elezioni generali, io non ho più, 
per l'avvenire, dubbi e timori di sorta. 

Un'ultima parola all'onorevole presidente 
del Consiglio, il quale m'ha ieri accusato di 
avere per il primo risollevato la questione 
delle spese militari. 

No, onorevole presidente del Consiglio : la 
questione delle spese militari non l 'ho risol-
levata io ; l 'ha risollevata la Giunta generale 
del bilancio, se è vero, che le relazioni eli una 
Giunta così autorevole e così ortodossa come 
è .la nostra, dicano chiaro e netto quello che 
dicono. 

Ed ho finito. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Tecchio. 
Teccfìio. Non mi sarei iscritto per parlare 

su questo bilancio, estraneo affatto all' indole 
dei miei studi e delle mie cognizioni, se non 
mi avessero colpito, nella lettura della ma-
gistrale relazione dell'onorevole Bettòlo, due 
cose: la dichiarata speranza che le riduzioni 
di spesa introdotte nello stato di previsione 
di questo esercizio abbiano ad essere di ca-
rattere transitorio, e il consiglio dato dal re-
latore al Governo di ricorrere, in più larga 
misura di quello che ora non si faccia, alla 
industria privata per le costruzioni navali. 

Su questo secondo punto mi ha preceduto 
nella risposta l'onorevole nostro collega Pul-
lino, e nulla potrei aggiungere a quanto egli 
ebbe a dire, coll'autorità grande che gli viene 
dalla pratica esperienza, in favore degli ar-
senali marittimi. 

Divido perfettamente le sue idee. 
Nelle mie convinzioni, liberiste ad ol-

tranza, non rifuggo dalle ragionevoli ecce-
zioni, e ne ammetto una importantissima, e 
l'ammetto piena ed intera. 

Io credo che, per tutto quanto si attiene 
agli strumenti della difesa nazionale, lo Stato 
sia il migliore provveditore, per non dire il 
provveditore necessario di sè stesso. Guai se 
nel giorno del cimento lo Stato non avesse 
nei suoi grandi arsenali, ben muniti e ben 
guardati, il mezzo di provvedere a tutti i 
bisogni della guerra ! 

Anche gli arsenali sono, sotto questo aspetto, 
un potente fattore di forza militare. E il tra-

• scurarli, il dimezzarne la potenzialità, come 
suggerirebbe il relatore, ricorrendo in più larga 
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misura dell 'at tuale all' industria privata, sa-
rebbe un errore gravissimo. 

Non basta, onorevole relatore, non basta 
essersi emancipati dall 'estero £) e r i bisogni 
della nostra marina, militare. Questa fu certo 
opera degna dei più larghi encomii, ed io mi 
unisco a lei nel proclamare benemerit i del 
paese gli uomini che seppero incarnare l'ar-
dita idea. 

Ma l 'opera r imarrebbe incompleta se i can-
t ieri navali, oltre ad essere in casa nostra, 
non fossero posti in quello stato di difesa e 
di sicurezza che è possibile soltanto per gli 
arsenali di Stato, se la flotta non fosse sicura 
di trovare a Spezia, a Castellammare, a Ta-
ranto, a Venezia tu t to quanto può occorrerle 
per r ifornirsi e rinnovarsi, perfet tamente al 
coperto-dai colpi di mano del nemico. 

Ed a questo scopo conviene, che il lavoro 
negli arsenali continui sulle basi at tual i e 
compatibilmente coi r iguardi dovuti alla in-
dustria privata, si estenda; conviene dedicale 
cure amorose ed intense a migliorarne l'or-
ganizzazione, a perfezionarne gli istrumenti , 
ad educare le operose falangi degli industr i 
lavoratori. 

Mi consenta, adunque, l 'onorevole Bettòlo, 
mi consenta la Commissione di compiacermi 
vivamente per le dichiarazioni fa t te ieri dal-
l 'onorevole ministro della marineria, le quali 
mi assicurano che su questo punto speciale 
l'onorevole ministro non seguirà il loro con-
siglio ; consiglio ispirato certamente ad un 
caldo desiderio del bene, ma non al tret tanto 
adatto, secondo il modesto mio avviso, a rag-
giungerlo. 

E vengo all 'altro punto della relazione 
che, come dissi, più ebbe a colpirmi. 

Confesso candidamente che, dopo tante 
manifestazioni concordi sulla necessità asso-
luta di moderare le spese, sulla impossibilità 
di aggravare maggiormente i contribuenti, 
anzi sul bisogno urgente di alleggerire, con 
concetto democratico il peso delle pubbliche 
imposte, confesso che non mi sarei aspettato 
di sentir oggi a par lare di economie tran-
sitorie. 

L'onorevole Fortunato, che aprì questa di-
scussione con un elevato discorso, ricco di 
nobili sentimenti e di patriott iche preoccu-
pazioni, ha già notato come, invocando pros-
simo il giorno in cui si possa tornare agli 
stanziamenti degli anni scorsi, si viene, in 
sostanza^ a dire che gli stanziamenti attuali, 

non corrispondono, come sarebbe indispensa-
bile, alle esigenze degli ordinamenti in vi-
gore. E, bene jà, ragione, chiedeva che questo 
dubbio opprimente venisse tolto di mezzo. 
Ed a ragione conchiudeva dicendo che, se non 
si possono proporzionare i fondi agli ordina-
menti attuali , conviene adat tarsi a proporzio-
nare gli ordinamenti ai fondi .disponibili. 

Ho seguito at tentamente i discorsi degli 
al tr i oratori, e mi dolse constatare come nes-
suno di essi abbia affrontata la questione 
posta con tanta lucidità dall'onorevole For-
tunato. 

Tutt i , invece, sviscerando le condizioni 
delle nostre forze marit t ime, e volgendo l'animo 
più al desiderabile che al fatt ibile, hanno 
espresso voti e formulat i consigli che si ri-
solverebbero in notevoli aumenti di spesa. 

Perfino l'onorevole Corsi, che pure parlò 
per difendere e difese s trenuamente le eco-
nomie introdotte in questo bilancio quando 
egli stava al Governo, collaboratore del com-
pianto Saint-Bon, perfino l 'onorevole Corsi 
ha ceduto alla corrente, ammettendo che le 
necessità dell 'armata -esigerebbero stanzia-
ment i maggiori . 

Era bene necessario che a troncare cosif-
fa t ta esposizione di desiderii, lodevoli si, ma 
di impossibile realizzaz ; one, sorgesse l'ono-
revole presidente del Consiglio a dichiarare, 
come ha fatto, che le spese non possono es-
sere aumentate, e che le risorse e v e n t u a l i 
del prossimo avvenire dovranno essere riser-
vate ad altr i scopi, 

Era bene necessario che, e lui e l ' o n o r e -
vote ministro cui sono a f f i d a t e l e sorti d e l l a 
marina nazionale, sorgessero ad a s s i c u r a r e 
noi e il paese che i fondi assegnati in bi-
lancio b a s t a n o per provvedere c o n v e n i e n t e -
m e n t e ai bisogni de l l ' a rma ta , ed a s s u m e s s e r o 
tu t ta la responsabilità di questa d i c h i a r a -
zione. 

Per verità, l 'onorevole ministro della ma-
rina ha espresso il pensiero che questo bi-
lancio abbia in seguito ad essere portato a 
105 milioni. Ma io confido che egli t r o v e r à 
modo di r iformare la distribuzione dei fondi 
che oggi i l Parlamento gli accorda, così da 
far l i bastare anche nei prossimi e s e r c i z i a 
tu t te le esigenze. 

Imperocché, onorevoli colleghi, bisogne" 
rebbe, è vero, non aver cuore di patriott i p©1' 
non condividere il generoso desiderio che 
l ' I ta l ia possa raggiungere il più alto grado 
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di potenza difensiva, e per non essere, a tal 
uopo, disposti anche ai maggiori sacrifìci. Ma 
bisogna non aver la coscienza delle cose per 
non vedere come, spingendo i sacrifìci al di 
là dei l imit i consentiti dalle forze economi-
che del paese, si otterrebbe uno scopo diame-
tralmente opposto; e bisogna ribellarsi alla 
dura realtà per non riconoscere che questi li-
miti, nei r iguardi delle spese mili tari , sono 
ormai raggiunti , se non anche varcati . 

Non esporrò molte cifre, non ricorrerò a 
statistiche, non farò minut i confronti con gli 
altri paesi. 

0 ' è, pur troppo, una verità che non ha 
bisogno di dimostrazioni; e la veri tà è que-
sta, che l ' I tal ia siede bensì f ra le grandi na-
zioni, ma vi siede come la più povera, come 
quella che paga all 'estero un ingente tr ibuto 
per il suo debito pubblico, come quella che 
non ha ancora trovato i mezzi economici per 
liberarsi dalla piaga larga ed umil iante del-
l'analfabetismo, come quella che trae ancora, 
e questo riassume tutto, una par te delle sue 
risorse da quella immorale isti tuzione che è il 
giuoco del lotto. 

Or, quando rifletto a tut to ciò, io vi do-
mando, onorevoli colleghi, se sia possibile 
ipotecare gli eventuali sperati incrementi delle 
entrate per accrescere le spese mili tari , 
io vi domando se, nell ' interesse stesso della 
vera forza nazionale, la quale non può andar 
scompagnata dalla educazione e dalla pro-
sperità delle popolazioni e da una finanza so-
lida e robusta, non sia più serio riservare a 
questi scopi, quando spuntassero davvero, le 
augurate nuove risorse, — io v i . domando, 
infine, se non sia un errore capitale questo 
voler mettere il nostro organismo relativa-
mente piccolo e debole in gara affannosa e 
continua con gli organismi grandi e potenti 
degli a l t r i paesi. 

No, onorevoli' colleghi, questo non può 
essere, questo non deve essere il nostro ob-
biettivo. Quand'anche portassimo gii arma-
menti alla estrema esagerazione resteremmo 
sempre i più deboli; troveremmo, anzi, nella 
esagerazione stessa la più grande causa di 
debolezza. 

I l imiti dei nostri bilanci mil i tar i non 
Possiamo andarl i a cercare nel confronto con 
gli altri paesi; giova invece desumerli dallo 
studio attento e scrupoloso delle nostre forze. 

E se vogliamo fare confronti, facciamoli, 
allora, completi. 

Non fermiamoci, per esempio, a ri levare 
soltanto che la Francia spende per l 'esercito 
e la marina quasi il tr iplo di noi (Francia 
milioni 942, I ta l ia milioni 336), od a contare 
il numero delle sue navi per imparare che 
essa' ne ha 346 e noi sole 209— teniamo conto 
ancora che il debito pubblico della Francia 
raggiunge appena un terzo delle sue entrate, 
mentre quello dell ' I tal ia supera la metà — te-
niamo conto che gli interessi del debito pub-
blico della Francia rimangono tu t t i in paese, 
mentre noi ne mandiamo circa un terzo 
all'estero, e quasi tut to precisamente alla 
Francia. 

Teniamo conto che per i lavori pubblici la 
Francia spende oltre tre volte quello che 
spendiamo noi (Francia milioni 215, I ta l ia 
milioni 69), e per V istruzione spende cinque 
volte quello che spendiamo noi (Francia mi-
lioni 192, I tal ia milioni 40), e per l'agricol-
tura, Vindustria e il commercio spende venti, dico 
venti volte quello che spendiamo noi (Fran-
cia milioni 222, I ta l ia milioni 11). 

Queste, per chi è vago dei confronti, que-
ste sono le cifre che invitano a meditare. 

Quando avremo portato il nostro bilancio 
dei lavori pubblici da 70 ad 80 milioni, e 
quello dell ' istruzione da 40 a 65, e quello di 
agricoltura, industria e commercio da 11 a 75, 
allora, ma allora soltanto, potremo dire che 
fat te le proporzioni, siamo alla pari, non al 
di sotto, della potente vicina nazione, anche 
per le spese mil i tar i . 

Per ora, coi nostri 336 milioni noi la su-
periamo d'assai. 

Si determinino adunque, una buona volta, 
in modo stabile e definitivo le somme che 
l ' I t a l i a può dedicare, senza pregiudizio degli 
al tr i suoi bisogni, ai bi lanci di guerra e ma-
rina: e rivolgiamo ogni nostro studio a spen-
derle bene, a porre in giusta relazione colla 
loro enti tà l 'ordinamento dell 'esercito e del-
l 'armata. 

Rinunciamo a coltivare vane i l lusioni , 
r inunciamo ad un sistema che sembra consi-
sta nel mantenere le apparenze della forza, 
in attesa di avere un giorno i mezzi per fare 
che all 'apparenza corrisponda la sostanza. 

Per restare sul terreno del bilancio che ora 
si discute, mi l imiterò ad osservare che esso 
tocca i cento, milioni, vale a dire più del dop-
pio di quanto spendemmo in inedia (la media 
fu di 42 milioni) nel decennio 1876-86, che 
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fu pure un periodo di febbrile attività nella 
riproduzione del naviglio da guerra. 

Non vi pare ohe questo raddoppiamento 
di spesa, posto a raffronto eolla circostanza 
che dal 1886 in qua le risorse effettive del 
bilancio non sono aumentate che dell' 8 per 
cento (da milioni 1227 a 1307) rappresenti, già 
uno sforzo grandioso ? 

Non vi pare che sia già concedere molto 
al sentimento comune a noi tutti, che vor-
remmo e vogliamo una marina degna del nome 
italiano, il consolidare questo aumento, il dire 
che i cento miliooi saranno conservati anche 
nei bilanci avvenire ? 

Onorevoli colleghi! Come eccitamento a 
dare una maggiore spinta alle spese militari 
furono nelle recenti sedute evocati in questa 
Àula i ricordi dolorosi dei nostri insuccessi 
per terra e per mare. 

Ed è bene che quei fatti stieno sempre 
presenti alla mente degli italiani. Ma non è 
giusto, mi permetta di dirlo l'onorevole Morin, 
non è giusto ricordarli come vergogne nazio-
nali, che abbiano bisogno di essere ven-
dicate. 

Ci mancò, è vero, in quei giorni nefasti 
il supremo conforto della vittoria : ma non ci 
mancò quello, forse, e senza forse, più no-
bile che accompagna i valorosi anche nella 
sconfìtta. 

Mancò l'abilità, mancò l'ardimento nei 
capi: ma non mancarono da parte dell'eser-
cito e dell'armata quei prodigi di valore in-
dividuale e collettivo che ebbero tanta in-
fluenza nelle precedenti nostre più fortunate 
battaglie. 

Quei fatti, nei quali soccombemmo pur 
essendo indubbiamente più forti del nemico 
e nell'uno e nell'altro campo, ci invitano, se 
mai, a ricordare che la forza difensiva dei 
popoli non risiede soltanto nella mole degli 
apprestamenti guerreschi. 

La bontà della causa, sostenuta con saggi 
accorgimenti diplomatici, l'educazione del 
paese, la sua robustezza economica, la somma 
dei beni che si tratta di difendere o di con-
quistare sono il più delle volte i veri coef-
ficienti della vittoria; coefficienti che l'arte 
nuova della guerra non potrà mai eliminare. 

Eserciti improvvisati hanno in tutti i 
tempi mostrato di saper sbaragliare le più 
forti e munite truppe stanziali. I sanculottes 
della Francia, i volontari di Garibaldi lo hanno 
provato. 

Meglio che a coprirci di armature ecces-
sive per le limitate forze di resistenza del 
nostro paese, pensfamo, dunque, a tenerne 
alto il morale. Sarà esso che completerà, se 
venissero i giorni delle prove supreme, i no-
stri armamenti. 

L'onorevole ministro della marina, se non 
ho male interpretato il suo nobile discorso 
di ieri, ha mostrato di sentire profondamente 
questa verità. 

Darò per questo e con entusiasmo al suo 
bilancio il mio voto. (Bene! Bravo ! — Appro-
vazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Prinetti. 

Fri netti. Ho chiesto di parlare, ieri, per 
fare alcune brevi dichiarazioni, quando il 
presidente del Consiglio, in principio di se-
duta, ha esposto sulle gravi questioni mili-
tari che si sono dibattute, in forma molto 
chiara e precisa, il pensiero del Governo. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
detto, ieri, che, a proposito del bilancio della 
marina, la discussione aveva trasceso da quei 
limiti nei quali l'obietto che sta innanzi alla 
Camera avrebbe dovuto mantenersi. Ha detto 
che di talune di queste questioni, anzi delle 
più poderose che sono state sollevate, sarebbe 
stata più opportuna sede, per esaminarle e 
discuterle, il bilancio della guerra. Se non 
erro, tale fu l'osservazione fatta dal presi-
dente del Consiglio. Ed io, se così è, con-
vengo con lui, augurando, solamente, che il 
bilancio della guerra venga innanzi alla Ca-
mera non troppo tardi, non quando i calori 
del giugno rendono più difficile una pacata 
e tranquilla discussione. 

Ma, in ogni modo, anche rimandando al 
bilancio della guerra una discussione più 
minuta sulle questioni militari, non posso 
non rilevare l'importanza .di una dichiara-
zione fatta, ieri, dal presidente del Consiglio 
e intorno alla quale debbo faro alcune ri-
serve. 

L'onorevole Giolitti disse ieri : il Governo 
fa sua la tesi dei dodici corpi d'esercito. 

E la prima volta, credo, per quanto la 
memoria mi sorregge, che il presidente del 
Consiglio si esprime su questa questione, con 
un eloquio così preciso e concreto. 

L'onorevole Giolitti ha accompagnato que-
sta sua affermazione con alcune considerazioni 
d'indole finanziaria, nelle quali, mi affretto 
a dire, io convengo. Convengo in esse, come 
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ho già dichiarato di convenire in quelle da 
lui fat te, un mese fa, sulla questione f inan-
ziaria a proposito del disegno di legge sulle 
pensioni. 

L'onorevole Giol i t t i disse : è pensiero del 
Governo (e lo prego di cor reggermi se in ter-
preto male le sue parole) che non si debba 
discendere al di sotto degl i odierni s tanzia-
menti mi l i t a r i ; ma è anche pensiero del Go-
verno che sarebbe una i l lusione il credere 
che, in un periodo di tempo non lontano, sia 
possibile aumentare , no tevolmente , cotesti 
stanziamenti , poiché le risorse, che ci ver-
ranno dagl i aument i di en t ra ta , dovranno 
esser des t inat i a colmare il disavanzo del 
bilancio e a dare ad esso la e las t ic i tà di cui 
ha supremo bisogno. 

Io, r ipeto, convengo p ienamente in que-
sto suo modo di apprezzare la s i tuazione fi-
nanziaria del paese r iguardo a ciò che noi 
possiamo dest inare ai b i lanci dell 'esercito e 
della mar ina . 

Ma quando, ieri, il pres idente del Consi-
glio par lava, non ho potuto a meno di riflet-
tere alle nobi l i parole, con le qual i l 'onore-
vole mio amico For tuna to chiudeva il suo 
magistrale discorso. 

Noi abbiamo tu t t i , qui dentro, una grave 
responsabili tà : Governo e Par lamento , mini-
stri e deputa t i hanno ciascuno una respon-
sabilità loro propria , al la quale ciascuno di 
noi deve provvedere secondo coscienza. 

Ebbene, per provvedere a tu te la re questa 
nostra responsabi l i tà , ciascuno di noi non può 
seguire che due v ie : o met te rs i al coperto 
dietro il parere d 'uomini tecnici, la cui au-
torità sia così al ta e indiscut ib i le che l 'ar-
rendersi ad essa ed accettare, in forma pre-
cisa ed indiscut ibi le , il loro verdet to non possa 
essere considerato come leggerezza o come 
un venir meno al propr io dovere ; oppure 
esporre f r ancamente le rag ion i che determi-
nano il nostro modo di vedere nelle quest ioni 
mili tari che ci s tanno dinanzi . Al l ' in fuor i 
di queste vie non ne vedo nessuna per porci 
a l coperto da quella responsabi l i tà che, un 
giorno, ci può essere r infacc ia ta dal paese. 
E, me lo perdoni l 'onorevole minis t ro della 
marina, non pot rà scongiurare la responsa-
bilità sua l 'essere, com'egli ha detto, a quel 
Posto, deferente ad un ' augus ta volontà, poi-
ché qua dent ro ciascuno è responsabi le di-
nanzi al paese, d inanzi agli elettori , d inanzi m 

al compito che c' impongono le is t i tuzioni , in 
base alle qual i qua dentro siamo venut i . 

L 'onorevole pres idente del Consiglio ha 
r ipe tu to ieri, ciò che aveva già det to nel le 
dichiarazioni che pronunziò alla Camera 
quando assunse il Governo. Eg l i ha det to 
che, f e rmi res tando i l imi t i degl i odierni 
s tanziament i , spe t tava ai tecnici il del iberare 
come quest i s tanz iament i dovessero essere 
erogat i per un ut i le maggiore della difesa 
del paese. Ha soggiunto : i tecnici hanno riso-
luto, e il Governo fa sua la tes i dei dodici 
Corpi d 'esercito. 

Ma io sono costretto a r idomandare , oggi, 
al pres idente del Consiglio ciò che gl i do-
mandava or fa un mese : qual i tecnici ? qual 'è 
questo consesso d 'uomini così superiori , la 
cui au tor i tà s ' impone ta lmente alla nost ra 
considerazione che noi dobbiamo ar renderc i 
da non poter discutere le loro decisioni e i 
loro consigl i? Io non ho visto in a lcun modo, 
sotto nessuna forma, il del iberato di questo 
consesso di t ecn ic i : non ho nemmeno espresso, 
in modo preciso e formale, ne i l parere dello 
stato maggiore generale, nè il parere degl i 
s tat i maggior i dei nostr i Corpi d'esercito. 

Quindi sono costretto come uomo polit ico, 
e per quella responsabi l i tà che m'incombe, a 
fare, su questo argomento, le p iù ampie ri-
serve, e a non accet tare la dichiarazione fa t ta , 
ieri, dal pres idente del Consiglio che cotesta 
questione sia da considerarsi come r isoluta, 
che debba, ormai, s fuggi re al dominio della 
discussione par lamentare . 

L'onorevole pres idente del Consiglio ha 
detto, ieri, anche qua lche a l t ra cosa, ha det to 
che, anche non volendo arrenders i a l l ' au tor i tà 
dei tecnici- p iù competenti , bas ta esaminare, 
con cr i ter io di uomo politico, di uomo còlto, 
direi quasi, il problema mil i tare , per convin-
cersi che la tesi dei dodici Corpi di esercito 
non deve essere p iù nemmeno discussa ; si t r a t t a 
solamente di vedere (e mi corregga l 'onorevole 
Giol i t t i se non r ifer isco esa t tamente le sue 
parole) se convenga p iù a l l ' a rmamento del 
paese avere quadr i numeros i o avere soldati 
che abbiano passato qualche giorno di p i ù 
sotto le bandiere ; se convenga, o non con-
venga a l l ' a rmamento del paese avere ufficiali 
còlti e content i del l 'ordinamento mil i tare . 

Ammiro, a dir vero, la facoltà dell 'ono-
revole pres idente del Consiglio di costr ingere, 
in t e rmin i così precisi , così concreti e sem-
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plici , un problema ohe a me era parso sempre 
estremamente vasto e complesso. 

Ed io convengo con lui che se il d i lemma 
posto dinanzi al paese ed al Par lamento fosse 
precisamente quello di sacrificare qualche 
giorno nell ' is truzione mi l i ta re dei nostr i sol-
dat i al vantaggio di avere quadr i molto più 
complessi, numerosi e ada t t i ad inquadrare , in 
caso di guerra, un maggior numero di soldati, 
forse, egli avrebbe ragione. Lascierei, però, a 
par te quell 'a l t ro argomento della contentezza 
degl i ufficiali intorno al quale si potrebbe 
sollevare qualche dubbio, perchè credo che 
se il presidente del Consiglio consultasse al-
cuni dei nostri ufficiali che vivono veramente 
la vi ta della caserma e ohe, ogni giorno, ve-
dono e apprezzano il fabbisogno vero dell 'eser-
cito, non troverebbe, forse, tanto unanime 
quella contentezza. 

Ma la questione che sta dinanzi al paese 
è molto p iù complessa e comprende coeffi-
cienti molto p iù numerosi © difficili acf ap-
prezzarsi. Non si t ra t ta , soltanto, del numero 
delle giornate passate dai soldati sotto le 
a rmi ; non si t ra t ta , solamente, del numero 
degli ufficiali, che costituiscono i quadri , della 
loro posizione, del loro avanzamento, della 
loro cul tura; si t r a t t a di tu t t e le ardue qui-
stioni degli armamenti , degli approvigiona-
menti , degli apparecchi di mobilitazione, delle 
fortificazioni, t u t t i i coefficienti che costitui-
scono i fa t tor i impor tant i della nostra difesa 
nazionale. Ebbene, questi problemi non li 
credo ancora esaurit i . Ne parleremo, sia pure, 
al bilancio della guerra, ma fin d'ora credo 
mio debito fare su queste dichiarazioni di 
ieri alcune riserve. 

Non so bene dove lessi, un giorno, che 
Napoleone I, il quale, sulla quistione mili tare, 
aveva qualche competenza, diceva che la 
p r ima condizione cui deve rispondere l 'arma-
mento di un paese, è quella di essere pro-
porzionato in tu t te le sue part i , nel mater ia le 
e negl i uomini, nei soldati e negl i ufficiali, 
ne i quadri e nelle reclute. 

Ora, non ho certo una competenza suffi-
ciente per fare un ' indagine se a questo requi-
sito r isponda l 'organizzazione della nostra 
marina. Però non posso non sollevare alcuni 
dubbi intorno all 'organico delia marina, di 
cui il bi lancio è la registrazione contabile; 
e sono stato un po' sorpreso della acquiescenza 
data dall 'onorevole Bettòlo, uomo così com-
petente, ad una ul teriore r iduzione negl i stan-

z iament i per la manutenzione del materiale. 
I n quest i s tanziament i abbiamo avuto una 
scala decrescente, a mano a mano che il valore 
del nostro mater iale seguiva una scala ascen-
dente. 

L'onorevole Bettòlo non ha potuto a meno, 
egli stesso, di essere impressionato di questo 
fatto; e adduce a sua giustificazione, che trat tan-
dosi di mater ia le nautico, in gran par te nuovo, 
la spesa di manutenz ione può, nei p r imi anni, 
essere contenuta in assai modesti confini. 

L 'argomento (mi perdoni l 'onorevole Bet-
tòlo) ha un valore re la t ivo: perchè se questo 
vale per l 'anno di grazia 1898-94:, doveva a 
fortiori, valere per gli anni 1888-89 e 1887-88 
in cui il mater ia le nautico, oggi nuovo, era 
nuovissimo. 

Ma c' è un 'a l t ra cosa che mi ha colpito. 
L'onorevole Bettòlo dice che lo s tanziamento 
fat to quest 'anno si ragguagl ia al 4 per cento 
del valore del materiale . Ho fa t to i conti; 
e mi pare che si ragguagl i solamente al 3 e 
mezzo. Nella tendenza amplifìcatrice della 
percentuale, da par te dell 'onorevole Bettòlo, 
vedo un pietoso sforzo a coprire questa defi-
cienza che è apparsa agli occhi suoi, certa-
mente, come appare agli occhi di tu t t i . Ad 
ogni modo, mi fo lecito di r ichiamare l 'atten-
zione dell 'onorevole Bettòlo... (Movimento di 
diniego delVonorevole Bettòlo). 

Onorevole Bettòlo, ho fa t to il conto. Sono 
377 milioni, e sono 12 mil ioni e mezzo, se 
la memoria non m ' inganna , di s tanziamento; 
dunque, a mio avviso, questo rappresenta il 
3 e mezzo per cento, e non il 4, come Ella 
dice, approssimativamente. . . 

Bettòlo, relatore. Ho detto: infer iore al 4 
pei* cento ; e il 3 e mezzo è inferiore al 4 per 
cento. (Ilarità). 

Prlnetti. Questo è certo. 
Ma, se le mie informazioni sono esatte, 

nelle al t re mar ine (e parlo delle mar ine prin-
c ipal i : di quella francese e di quella inglese), 
si calcola una quota del 6 per cento per la 
manutenzione; ed è considerata come non su-
ficiente. 

Anzi da una dichiarazione dell 'onorevole 
Bettòlo, par rebbe che, recentemente, si sia 
g iun t i a quozienti maggiori . Quelle sono ma-
rine, specialmente la francese, di cui le co-
struzioni si sono svolte rapidamente , negli 
u l t imi anni , e di cui il mater iale nautico deve 
essere, in media, non molto p iù vecchio del 
nostro. Del resto, non ho fat to che r i l e v a r e 
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queste considerazioni, a sgravio di respon-
sabili tà mia. 

Credo che sia bene che il Par lamento 
non si i l luda di soverchio sulla sufficienza di 
questi s tanziamenti . Poiché se al t r i stanzia-
menti possono essere sufficienti, come ha detto 
l'onorevole Bettòlo, questi certo non lo sa-
ranno in un tempo molto prossimo. 

Ci è poi la quistione r iguardan te la scorta 
del carbone. E qui, onorevole relatore, mi 
rivolgo a Lei, di cui conosco ed apprezzo la 
competenza alt issima, perchè cer tamente tu t te 
queste cose, t u t t e queste questioni a cui io 
accenno, sono state nel l 'animo suo lunga-
mente pensa te ; ebbene io dico che questa 
della scorta di carbone è pure una questione, 
che noi dobbiamo risolvere. 

Quando si sono resi manifes t i i p r imi in-
dizi del disagio finanziario nel nostro erario, 
una delle p r ime economie che è stata fa t ta 
(l'onorevole Bettòlo lo ricorderà, e se erro 
mi correggerà) è s tata questa di adoperare 
per la navigazione annuale una par te del 
carbone, che dovea servire di scorta; e si è 
detto che nel bilancio successivo, o per lo 
meno, in qualche bilancio successivo pros-
simo, si sarebbe provveduto a re in tegrare la 
scorta nei l imi t i di 147,000 tonnel late , mi 
pare, che ta le doveva essere nel totale. 

Ora a questa re integrazione non si è prov-
veduto affatto, perchè anzi il piccolo mag-
giore stanziamento, che viene proposto nel 
bilancio che abbiamo davant i , lo dice l'ono-
revole relatore stesso, è dest inato ad essere 
consumato in una maggiore navigazione, non 
ad un aumento nel deposito del carbone. 

Ebbene io credo questa questione d 'una 
estrema gravi tà , perchè io non divido l ' i l lu-
sione di alcuni, i qual i credono che, (quod 
Deus avertati) presentandosi l ' eventual i tà di 
ricorrere a queste riserve, si possa anche fare 
sul serio assegnamento sulle r iserve pr ivate . 

Io credo che con un po' di buona volontà 
si potrebbe faci lmente creare un qualche 
grande deposito di carbone in paese, e forse 
con sacrifizio assai relat ivo per l 'erario. 

Se questo è possibile, io raccomando la 
cosa al ministro, i l quale si occupa alacre-
mente della difesa marinaresca del paese. 

Ripeto che io non credo all'efficacia di 
quelle r iserve d ' indole p r iva ta su cui si fa 
assegnamento; e non credo che la Naviga-
zione Generale, che le ferrovie, sommate tu t t e 
insieme, abbiano ta l i r iserve di carbone, che, 

pu r sopperendo a quei servizi a cui dovranno 
sopperire, in caso di guerra, per la funzione 
stessa loro assegnata nella guerra, ne r imanga 
loro t an ta da dare un sussidio impor tan te 
alla marina mil i tare. 

Poi trovo molte al t re cose nel nostro or-
dinamento mil i tare marinaresco, che mi la-
sciano l 'animo peritoso. Anzi dico il vero, mi 
son maravigl ia to che di alcune di esse in un 
lavoro così completo, così chiaro e l impido, 
com' è la relazione dell 'onorevole Bettòlo, non 
siasi fa t to quel cenno largo ed esauriente, 
che meri tavano. La colpa sarà mia che darò 
impor tanza a cose che forse non ne hanno, 
ma ad ogni modo mi sarei aspet ta to di veder 
t r a t t a t a ampiamente tu t t a la questione della 
mar ina ausi l iar ia . Noi abbiamo votato un 
mese fa le Convenzioni di navigazione. Io ho 
votato contro, ma la Camera le ha accolte. 
E una legge dello Stato alla quale io m' in-
chino. 

Noi dobbiamo tener conto di questo fat to, 
che finora la nostra mar ina mi l i ta re non può 
i l ludersi di t rovare un ausil io di qualche im-
portanza nella marina pr ivata . Orbene, io 
credo che se la guerra scoppiasse, se il mo-
mento di adoperare le nostre risorse venisse, 
nel la guerra mar i t t ima la flotta ausi l iar ia , la 
flotta di t raspor t i , la flotta des t inata alle co-
municazioni dovrebbe esercitare una impor-
tanza, un ' azione, non infer iore a quella della 
mar ina mil i tare . 

Ora a tu t to questo lato del problema a 
me non pare si sia provveduto. Noi abbiamo 
un organismo mil i ta re mar i t t imo grosso, im-
portante, ma abbiamo un organismo ausil ia-
rio, che finora è- quasi nullo. 

Un ' u l t ima considerazione farò su questa 
quest ione della mar ina ed ho finito. Io credo 
che si nav igh i t roppo poco, lo dico f ranca-
mente. Io credo che se si vuole che questi pro-
dott i così per fe t t i dell 'ar te naut ica e mecca-
nica nostra, che sono le nostre corazzate, pos-
sano ad un dato momento esplicare tu t t a in-
tera la loro azione efficace a difesa del paese, 
è mestieri di un affiatamento completo, direi 
quasi meccanico, t ra gl i equipaggi , gl i s ta t i 
maggior i e il comando. E questo affiatamento 
non si può ottenere che con un servizio at-
t ivo assai maggiore, assai p iù costante e f re-
quente di quello che facciamo finora. Io credo 
che valga p iù un organismo meno lato, meno 
vasto, ma più affiatato in tu t t e le sue par t i , 
p iù affiatato negl i uomini e nelle cose, che 
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non un organismo così vasto, come noi ab-
biamo, ma clie in a lcune sue pa r t i sia difet-
toso. perchè la na tu ra di quest i enormi stru-
men t i è appunto codesta; che la loro potenza 
è grandiss ima, ma può essere d i s t ru t ta ed an-
nul la ta da un semplice ordigno che non fun-
zioni, dal la semplice mancanza di contatto 
f r a l 'uomo e lo s t rumento, che deve funzio-
nare . 

Con ciò io ho esauri to quelle b rev i consi-
derazioni che voleva fare sul b i lancio della 
m a r i n a ; e sopra a l t re quest ioni m ' i n t r a t t e r r ò 
nell 'occasione del bi lancio della guerra . 

L'onorevole For tuna to nel suo discorso ha 
ci tato il mio nome ed, a proposi to di alcune 
considerazioni da me fa t te sulla questione 
f inanziaria , ha detto : l 'onorevole P r ine t t i si 
è dimenticato, facendo il confronto di ciò che 
spendono per i loro esercit i l ' I t a l i a e la Spa-
gna, che la Spagna non ha una mar ina , 

No, non V ho dimenticato, onorevole Fo r -
tuna to ; io faceva il confronto delle spese mi-
l i ta r i nel loro complesso e non delle spese 
della mar ina . 

La ver i tà è questa, onorevole For tuna to ; 
che noi abbiamo voluto r isolvere un problema, 
che è superiore alle nostre forze economiche; 
un problema il quale nessun paese al mondo 
ha risoluto, fuorché la F r a n c i a ; quello di 
avere contemporaneamente un grande eser-
cito ed una grande mar ina . 

La Franc ia sola, le cui risorse economiche 
sono grandiss ime, sebbene in quest 'u l t imo 
quar to di secolo sia s tata f ra le nazioni la 
p iù provata dal la sventur ci»̂  SI è posto questo 
grande problema e lo ha risolto. Ma io non 
so se 1 I ta l ia , come qua lunque a l t ra nazione 
di Europa, abbia la forza di poter avere con-
temporaneamente un grande organismo mili-
t a re te r res t re ed un g rande organismo ma-
r i t t imo. Io credo che il problema, che sta da-
van t i al paese ed al Par lamento , è appun to 
quello che venne un giorno formula to su 
quest i banchi da un uomo tecnico di g ran 
valore, il genera le Ricci ; cioè che l ' I t a l i a deve 
decidere se deve avere un grande esercito o 
una grande mar ina . Questo problema si col-
lega a tu t to l 'o r ien tamento della nostra poli-
tica es tera ; è una questione che esce davvero 
dai l imi t i della discussione, che si ag i ta oggi 
al la Camera. A me bas ta di averla r iserbata 
per l 'avvenire . (Bra\^o ! a destra). , 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'onorevole 
pres idente del Consiglio. 

Giolitti , presidente del Consiglio. A ragione os-
servò l 'onorevole Pr ine t t i , che in questa occa-
sione male si può discutere a fondo la questione 
de l l ' o rd inamento de l l ' eserc i to ; la questione 
verrà col bi lancio della guerra , e l 'onorevole 
P r ine t t i può s tar sicuro, che il mio collega 
gl i darà allora t u t t i gl i schiar iment i , che egli 
può desiderare. 

Io ho sentito con piacere che anche l'ono-
revole P r i n e t t i accetta il pr inc ip io del con-
sol idamento delle spese mi l i ta r i . E già un 
gran bene per l 'esercito il sapere, che oggi 
nessuno tende a d iminui re la spesa ad esso 
consacrata, come è un bene per la finanza i l 
sapere, che nessun par t i to vorrebbe notevol-
mente aumentar la . 

Quanto alla questione sui corpi d'esercito, 
se abbiano ad essere 10 o 12: io non posso, 
per le ragioni che dissi ieri , ent rare nel l 'esame 
tecnico della questione stessa; ma l 'osserva-
zione fa t t a dall 'onorevole Pr ine t t i , che io per 
la p r ima volta ier i abbia mani fes ta ta questa 
opinione, non ha a lcun valore, me lo consenta 
l 'onorevole P r ine t t i ; poiché dal momento che 
10 mi presenta i con un minis t ro della guerra , 
11 quale poneva come punto fondamenta le del 
suo p rogramma il manten imento dei 12 corpi 
d 'esercito ; a nessuno poteva venire il dubbio, 
che io potessi avere una opinione diversa. 
(Bravo! a sinistra). 

H a ragione l 'onorevole P r ine t t i quando 
osserva che coloro i qua l i non sono tecnici, 
non hanno che due vie per formars i una con-
vinzione; o megl io ancora per met te rs i al 
coperto dalla responsabi l i tà ; o met ters i al 
seguito di una grànde autor i tà mi l i ta re ; op-
pure ragionare con la propr ia tes ta ed espri-
mere le rag ioni del loro convincimento. Ora, 
per sussidio delle autor i tà mil i tar i , io mi li-
mito ad accennare questo fat to, che dall ' 86 in 
poi, non si è t rovato un minis t ro della guerra , 
il quale si sentisse il coraggio di d iminui re 
i corpi d 'esercito; perchè t u t t i compresero che 
sarebbe forse stato possibile il non aumen-
ta rne il numero ; ma che demolire un sesto 
dell 'esercito, equivale al demolire l 'esercito 
intero. 

Quanto alle ragioni della persuasione mia 
individuale , io esposi ieri quelle poche che 
sulla mia mente avevano una maggiore effi-
cacia e mi avevano convinto della necessi tà 
di seguire questa via. 

Io credo che dato il p r inc ip io del conso-
l idamento della spesa è del la necessi tà di 
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spendere questa somma l imitata in modo da 
avere un esercito solido, quanto basti per la 
nostra difesa, noi dobbiamo curare soprat-
tutto l 'educazione mil i tare del paese, avere 
la ferma più breve che sia possibile ' ed in-
sieme l 'educazione mil i tare la più intensa du-
rante la ferma stessa. 

Del resto l 'onorevole Pr ine t t i mi consenta 
di aggiungere che per parte sua, egli da ogni 
responsabilità è al coperto, perchè non si è 
reso certamentamente colpevole di t roppi voti 
a favore di questo Ministero. [Ilarità). 

Presidente. L'onorevole ministro della ma-
rineria ha facoltà di parlare. 

Bacchia, ministro della marineria. L ' ono-
revole Pr inet t i ha ricordato la responsabili tà 
che io ho verso il Par lamento ed il paese. 
Mi pare di avere accennato fino da ieri quale 
profondo sentimento io abbia di questa re-
sponsabilità e se ho soggiunto qualche parola, 
non l'ho fatto che per spiegare con quale esi-^ 
tazione io mi era sobbarcato a questa respon-
sabilità certo non facile. Egl i ha pure ac-
cennato alle spese della manutenzione del 
naviglio, trovando ragione di fare qualche 
osservazione relat iva alla percentuale di cui 
si parla nella relazione dell 'onorevole Bet-
tòlo, facendo dei confronti con' le percentuali 
stabilite nelle marine estere. 

A questo r iguardo io debbo ricordare che 
non è da s tupirsi se la percentuale per la 
manutenzione del naviglio sia ora inferiore 
di quella che era in passato, perchè prima si 
aveva da pensare anche ad un materiale molto 
antiquato, che rappresentava una passività 
grandissima. 

Inoltre questa diminuzione di percentuale 
è stata resa possibile dopo l ' introduzione della 
posizione di riserva delle navi ; posizione in 
forza della quale queste navi sono dotate di una 
maestranza mili tare che sta a bordo talmente 
numerosa, che è ben raro che abbiano da ri-
correre ai servizi delle officine e degli arse-
nali, mentre invece in passato certe r ipara-
zioni venivano fat te negli arsenali e le spese 
calcolate in al t r i capitoli del bilancio. 

Ora, per fortuna nostra, debbo anche dire 
°he il materiale antiquato è in minore pro-
porzione nella marina nostra che nelle marine 
estere. 

Questo spiega perchè la percentuale per 
la manutenzione del naviglio giunga al 6 
per cento in altre marine, mentre per la nostra 
e al disotto del 4 per cento. 

L'onorevole Pr inet t i , con mio sommo com-
piacimento, ha insistito sulla importante 
tesi della necessità di temprare i nostri uffi-
ciali ed i nostri equipaggi nel maneggio delle 
navi, che sono loro affidate, non nei porti, ma 
in navigazione. 

A me pare di aver sostenuto questa tesi, 
e spero che il Parlamento, più che con le 
parole, la vedrà sostenuta coi fat t i . (Bravo!) 

Non mi resta che a dire qualche cosa 
sull' importantissimo argomento delle scorte 
di carbone. 

Posso dichiarare alla Camera, sopra dati 
ufficiali, che la quant i tà del carbone al pr imo 
luglio del corrente anno sarà di oltre 170,000 
tonnellate, mercè ì fondi stanziati in bilancio a 
questo scopo. 

Ora la dotazione minima, stabili ta dal 
Consiglio superiore di marina, per i bisogni 
della flotta, è di 157,000 tonnellate ; per cui 
ci troveremo in posizione da poter far fronte a 
qualunque bisogno. 

Prinetti. Tanto meglio ! 
Presidente. Onorevole relatore, ha facoltà di 

parlare. 
Betiòlo, relatore. (Segni di attenzione). Onore-

voli colleglli, poche volte il bilancio della 
marina fu oggetto di una discussione tan to 
profonda e così vasta, come quella che si 
svolge da quattro giorni in questa Camera. 

E noi dobbiamo compiacercene. 
Questo fecondo risveglio di simpatie e 

d' interessamento, ravviva le nostre gloriose 
memorie, afferma le nostre care tradizioni, 
promuove il sentimento nazi male, in forza 
del quale si vuole» dovere essere 1 ' I ta l ia una 
nazione fortemente mari t t ima. Questo fecondo 
risveglio SclTcì) sentito, compreso, apprezzato 
dalla nostra marina, e se ne vedranno i be-
nefici effetti. 

Onde è che io, con animo lieto, ricordo i 
notevoli discorsi che furono pronunziat i in 
questa discussione. Ond'è che io, con legit-
t ima soddisfazione, ricordo la nota alta, pa-
triott ica dell 'onorevole mio amico Fortunato, 
con la quale egli seppe imprimere ai modesti 
concetti manifestat i nella mia relazione, vita, 
valore, efficacia. Ond'è, infine, che io sento 
l 'obbligo di r ingraziare gli egregi colleghi i 
quali, accennando al mio modesto lavoro, eb-
bero per me parole cortesi e lusinghiere. 

Nel corso di questa discussione alcuni 
oratori espressero idee conformi a quelle ma-
nifestate nella nostra relazione, al tr i mostra-
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roiio non dividerle interamente. I primi raf-
forzarono i nostri convincimenti; quanto ai 
secondi io spero non abbia a riuscire infrut-
tuosa qualche considerazione che io vi prego 
concedermi di aggiungere. 

Per ragione di semplicità, disciplinerò le 
mie risposte alla traccia stessa, nella quale 
la nostra relazione è ordinata. Potrò essere 
breve, dopo il franco ed elevato discorso del-
l'onorevole ministro della marina. 

Egli con quell'autorevole competenza che 
da tu t t i gli è riconosciuta, espose le proprie 
idee in ordine agli argomenti più vitali dei 
nostri ordinamenti militari. 

Ond'è che io degli affidamenti che egli ha 
dato mi dichiaro pienamente soddisfatto, in-
quantochè a me pare di essere riuscito ad 
interpretare il suo pensiero, sempre inspirato 
dall'amore vivissimo per il paese e per la 
marina. 

I a relazione della Commissione del bi-
lancio comprende tre part i principali. La 
prima concerne lo svolgimento e le condi-
zioni attuali della nostra potenza marittima, 
sia rispetto al materiale, sia rispetto al per-
sonale. Nella seconda parte si esaminano i 
mezzi per una pronta ed efficace esplicazione 
delle forze navali in caso di guerra. Nella 
terza si trattano i rapporti dello Stato con 
l ' industria privata. 

Parlarono delle condizioni del nostro ma-
teriale l'onorevole Martorelli, l'onorevole Valle 
e l'onorevole Elia. 

L'amico Valle, con quell'amore con cui col-
tiva il mare, vi parlò specialmente di una 
sua preoccupazione, quella cioè che nasce 
dall'avere osservato che la velocità realizzata 
in servizio dalle nostre navi è ben lontana 
dalla velocità che viene loro attribuita in 
base alle prime prove. Permettetemi a que-
sto riguardo qualche considerazione. Anzi-
tutto le velocità che sono iscritte per cia-
scuna nave non sono generalmente le velocità 
cosiddette di resistenza, e questo è per noi, 
come per qualunque altra nazione marittima. 
Lo velocità massime di cui si parla sono 
quelle raggiunte sul miglio misurato per po-
chi minuti, sono raggiunte a combustione 
forzata in condizioni di vero orgasmo per 
tut te le part i delle macchine. . 

Ora è naturale, onorevole Valle, che di 
questa velocità se ne faccia l'uso il più eco-
nomico possibile. Tuttavia nelle preoccupa-
zioni dell'onorevole Valle v' è un fondo di 

verità. Qualche volta s'ebbe ad osservare che 
qualche nostra nave si mostrò deficiente an-
che nelle velocità di servizio. Cito, a titolo 
di onore per l 'egregio uomo che attualmente 
copre il posto di ministro della marina, che 
quando egli fu comandante della squadra si 
ebbe a preoccupare di questo fatto, in quanto 
che in grandissima parte va addebitato alla 
mancanza d'esercizio del personale dei fuo-
chisti. Ultimamente fu decretato per misura 
d'economia ch$ le nostre navi da battaglia non 
dovessero usare velocità superiori alle otto 
miglia. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io non approvo 
codesta disposizione in quanto che l'esercizio 
delle macchine è come l'esercizio dei cannoni, 
dei siluri e di qualunque altro organo che 
costituisca la potenza navale delle navi. Ora, 
ritornando alla disposizione data dall'ammi-
raglio Bacchia, essa stabiliva che, senza farne 
abuso, le navi dovessero di tanto in tanto 
fare qualche corsa di resistenza per eserci-
tare il personale di macchina. E poiché oggi 
l 'ammiraglio Bacchia si trova a dirigere la 
nostra Marina, io lo prego di ritornare a 
quella provvida disposizione da lui data, 
quando era comandante della squadra. 

L'onorevole Martorelli esaminando nel suo 
autore vole discorso due punti importantissimi 
intorno al materiale della nostra Marina, si 
preoccupò specialmente del nostro piano or-
ganico, ritenendolo non più rispondente alle 
esigenze moderne, e trovò che nella relazione 
della Commissione del bilancio non si era 
considerato quel tipo speciale di nave, che è 
altrove preparato per combattere e rincorrere 
le torpediniere nemiche. Io rispondo all'ono-
revole Martorelli, per quanto riguarda il 
piano organico, ricordandogli innanzi tutto 
come quel piano ebbe origine. La Camera se-
riamente preoccupata, allorché si trattò di 
dar vita alla nostra potenza navale, della 
spesa e dei sacrifizi cui si doveva andare 
incontro, sollecitava dal ministro della marina 
un piano organico sperando che con questo, 
designandosi la forza numerica delle navi, si 
fosse potuta designare anche la forza nume-
rica dei milioni da impiegarsi. All'epoca in 
cui quel piano fu fatto, l 'amministrazione 
della marina era per buona sorte affidata ad 
una intelligenza superiore, all'onorevole Brin; 
il quale ben sapeva che il fine, cui si mi-
rava, non avrebbe potuto essere conseguito. 

Onde al domandato piano organico fu data 
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la massima elasticità; in esso trovarono po-
sto tutt i i t ipi die i successivi progressi con-
sigliarono ; esso allargò le braccia come la 
misericordia di Dio; quel piano organico è 
grande come i vasti coturni del mio amico 
l'onorevole Bertòllo. [Ilarità). 

Ebbene, onorevole Martorelli, Ella ha ve-
duto come la nostra marina ha potuto svi-
lupparsi senza soggezione alcuna del piano 
organico, nò io crederei (die sarebbe ora op-
portuno di 'presentare alla Camera qualche 
disegno di legge che fosse inteso a modifi-
carlo. 

Attraverso i rapidi progressi che attra-
versa l'arte navale, l 'unità di misura non è 
la nave, ma il milione. 

Veniamo alla questione delle torpediniere, 
L'onorevole Martorelli ricorderà con legìttimo 
orgoglio che il concetto del torpedo destroyed 
ebbe origine nel nostro paese. I. nostri così 
detti incrociatori-torpediniere non sono che 
quei t ipi di nave. È questione di velocità, ed 
egli comprende come una nave posta in can-
tiere oggi possa essere stata studiata per 
realizzare una velocità superiore di quella di 
cui sono animate le navi consimili costruite 
qualche anno addietro. Da ciò la ragione 
della maggiore velocità dei nuovi t ipi in-
glesi e francesi rispetto ai nostri" simili. 

L'onorevole Martorelli desidera per cote-
sti tipi il carattere della poca immersione, 
credendo così di poter sottrarre le navi allo 
insulto dei siluri. Io non ho cotesta opinione, 
in quanto che egli sa benissimo che il siluro 
può venire regolato, benché con minore sta-
bilità di traiettoria, a profondità minori dei 
tre metri e mezzo ; onde ne conseguirà che 
diminuita la pescagione di quelle navi, verrà 
dai loro avversari regolato in conseguenza 
l'apparecchio idrostatico dei siluri che ne re-
gola la profondità della corsa. 

Bisogna d'altra parte considerare che a 
misura che si diminuirà la pescagione si 
avranno meno buone le qualità nautiche, men-
are per le navi in parola le qualità nautiche 
hanno un' importanza di primo ordine. 

Circa il c, ccia-torpediniere, io non saprei 
consigliare di costituirne un tipo spiccata-
mente differente dalle torpediniere. La nostra 
torpediniera, come è detto nella relazione 
della Commissione del bilancio, è un ottimo 
txP0 ; essa porta un discreto armamento di 
cannoni a tiro celere, lo si potrebbe anche 
aumentare, accrescendo di qualche tonnellata 

lo spostamento della torpediniera, ma io non 
credo che questo spostamento debba di molto 
superare le 100 tonnellate. 

Non vale che in Inghil terra sia stata adot-
una torpediniera di circa 150 tonnellate; 

poiché ben si comprende come la mole della 
torpediniera, che come regola deve essere la 
minore possibile, abbia ad essere regolata in 
base alle condizioni dei mari nei quali essa 
è chiamata ad operare. 

Se l ' Inghilterra costruisce le sue torpedi-
niere di 150 tonnellate, ne ha ben le sue ra-
gioni; in quanto che quelle piccole navi pos-
sono essere assegnate a combattere nell 'Atlan-
tico; mentre il nostro probabile teatro di azione 
è ben più circoscritto. 

E ciò che noi sacrifichiamo nello sposta-
mento, convertiamo nel numero; ed io penso 
che nel numero specialmente risiede la pro-
babilità di buon successo nell'azione offensiva 
delle torpediniere. {Bene!) 

Passiamo ad altre considerazioni che sor-
gono da quanto fu detto in ordine al naviglio 
ausiliario. Parlarono in ordine a questo grave 
argomento, gli onorevoli Di Sant'Onofrio, De 
Martino, E-andaccio e Tortarolo... Dimenticavo 
l'onorevole Prinet t i che ne parlò all 'ultim'ora. 
E per scusare, per riparare alla mia ommis-
sione, risponderò anzitutto all'onorevole Pri-
netti. 

L'onorevole Prinet t i mi rimprovera di non 
aver dato sufficiente sviluppo, nella mia re-
lazione, alla questione che riguarda il navi-
glio ausiliario. 

Io, a dire il vero, non mi aspettavo code-
sto rimprovero; in quanto che a me pare di 
avere all ' importante soggetto dedicato buona 
parte del mio modesto lavoro. 

Può darsi piuttosto che il tema abbia tal-
mente seccato l'onorevole Prinetti , che egli 
lo abbia trascurato sfogliando la relazione 
della Commissione del bilancio. 

Anche l'onorevole Di Sant' Onofrio trovò 
che trattando il rilevante argomento, si fa 
nella nostra relazione una specie di diagnosi 
del male, ma che non si propongono i mezzi 
per provvedervi. 

Efficace difensore contro quest' accusa fu 
l'onorevole De Martino, il quale trovò invece 
che la soluzione che si leggeva nella rela-
zione del bilancio era la più pratica, la più 
efficace, come quella che risolveva la parte dif-
fìcile del problema, cioè la parte finanziaria. 

L'onorevole Di Sant' Onofrio, volle inoltre 
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rilevare una debolezza o per meglio dire una 
mia fissazione. Egli notava che nella rela-
zione del bilancio della marina, relazione che 
del resto non è che la voce della Commis-
sione, si lancia una frecciata al sistema delle 
sovvenzioni concesse ai servizi commerciali. 

Onorevole Di Sant' Onofrio, è veramente 
col cuore angustiato che io veggo sollevata 
oggi nella Camera la questione del naviglio 
ausiliario senza avere i mezzi adeguati per 
potervi provvedere, mentre la si avrebbe po-
tuta facilmente risolvere, coordinando la legge 
delle sovvenzioni marittime con quella dei 
premi di prossima scadenza. (Bene!) 

Ma del resto io non voglio oggi tornare 
sul tema delle convenzioni mari t t ime; ora è 
risoluto, e penso, d'altra parte, che con un 
mio quarto discorso su questo soggetto, io 
correrei il rischio di far votare qualche nuovo 
milione a favore delle Convenzioni maritt i-
me, considerando i risultati da me o t t e n u t i 

dopo tre discorsi pronunciati alla Camera su 
quell'argomento. 

L'onorevole ministro della marina ha posto 
molto bene la questione del naviglio ausilia-
rio; permettete che io con minor competenza, 
ma con molta brevità, riassuma ciò che egli 
disse. In ordine ai servizi che sono prestati 
da un naviglio ausiliario, è necessario distin-
guere quelli di corsa che richiedono navi do-
tate di caratteri militari ed offensivi, dagli 
altri servizi che sono di ordine esclusivamente 
strategico; come quelli che mirano a rifor-
nire al 3 argo di combustibile, di munizioni, ecc., 
le navi combattenti, per accrescerne l'auto-
nomia. 

Le più potenti nazioni marittime, le quali 
hanno ricche linee commerciali da difendere, 
e traffici maritt imi da distruggere, trovano 
nella propria marina mercantile le navi che 
possono sodisfare all'uno ed all'altro scopo. 

Così notiamo i potenti incrociatori che la 
Inghilterra, la Francia, la Germania possono 
trovare nelle loro marine mercantili, oltre 
quegli altri piroscafi da usare per i servizi 
di rifornimento e di esplorazione. Ma noi 
delle navi per la guerra di corsa non pos-
siamo nemmeno parlare. 

Accennando al naviglio ausiliario, io in-
tendevo di provvedere ad un bisogno più 
modesto, al rifornimento cioè delle forze na-
vali al largo ; inquantochè io credo coll'ono-
revole ministro, che una flotta, non appena 
dichiarata la guerra, debba prendere il mare, 

e mantenersi indipendente dalla soggezione 
delle basi di rifornimento. In cotal modo sola-
mente le nostre forze navali potranno espli-
care il loro massimo valore strategico. Senon-
chè per mantenersi in questa condizione è 
assolutamente necessario che esse siano prov-
vedute di combustibile e di quanto può loro 
occorrere. 

Ora noi cerchiamo invano nella nostra ma-
rina postale o commerciale i piroscafi capaci 
di rispondere a questo fine. 

Ecco perchè io mi associo di buon grado 
all ' idea di quei miei colleghi, che hanno pre-
sentato un ordine del giorno sovra l'opportu-
nità e la necessità di ristudiare la questione 
dei compensi e dei premi di navigazione. 

E poiché siamo sulla questione dei prov-
vedimenti che riguardano la marina mercan-
tile, permettetemi che io vi dica sovra questa 
questione tutto l'animo mio. 

10 sarei lieto di poter rinunziare ad una 
legge di protezione come è quella che con-
cerne i premi di costruzione e* di naviga-
zione ; ma sento che in coscienza non lo po-
trei, perchè, come giustamente osservava il 
mio amico Di Sant'Onofrio, la legge dei premi 
fu piuttosto una legge di conservazione che 
una legge di progresso. 

Ne le condizioni sono mutate; abbiamo 
anzi l 'aggravante che deriva dal fatto che la 
Francia ha recentemente rinnovata la legge 
dei premi elevandone la misura ed estenden-
done l'applicazione. 

11 desiderio mio è che nello studio della 
nuova legge si cerchi di sodisfare anzitutto 
alle esigenze militari del problema e che si 
facciano prevalere cerbi principii intesi a 
rendere più fecondo il provvedimento sia nel-
l'interesse generale, sia in quello particolare 
della nostra marina. 

In quest'ordine d'idee, sarà opportuno di 
studiare una giusta riduzione di quegli oneri 
che sono esclusivamente sopportati dalla no-
stra bandiera, quali sarebbero, ad esempio, i 
diritti consolari; sarà poi necessario di disci-
plinare la concessione e la ' misura dei com-
pensi in modo che essi giovino pure alla 
espansione dei prodotti e dei traffici na-
zionali. 

A questo riguardo la Commissione del bi-
lancio prende atto delle dichiarazioni fatte 
dall'onorevole ministro della marina, le quali 
affidano la Camera e stabiliscono un impegno 
circa l ' intendimento d e l Governo di r i s o l v e r e 
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la questione in modo da rispondere alle esi-
genze della marina militare ed allo sviluppo 
della marina mercantile. 

In base a questi affidamenti, la Commis-
sione del bilancio accetta l 'ordine del giorno 
presentato dall'onorevole Tortarolo. 

Passiamo ora alla questione del personale. 
Toccarono questa questione gli onorevoli 

Morin, Corsi, Afan de Rivera e l 'onorevole 
Elia. 

L'onorevole Morin, con quella competenza 
e con quella dottrina che tu t t i gli ricono-
scono, si diffonde specialmente sulla quali tà 
degli ufficiali e sul modo di formarli , asse-
gnando una particolare importanza ad una 
buona legge d'avanzamento. 

Io sono interamente del suo parere, quanto 
all'efficacia che ha un buon processo di sele-
zione per formare dei buoni ufficiali. Ag-
giungerò di più, che circa l 'avanzamento per 
selezione io non ho quei dubbi che potrei 
avere quando si trattasse di applicarlo ad un 
corpo più vasto di quello della marina, per 
il quale non mancano le prove che possono 
condurre ad un giudizio basato sopra criteri 
esatti e giusti. 

Ma io confesso che non trovo così diffi-
cile fare una buona legge di avanzamento, 
quanto l 'applicarla. Attualmente abbiamo una 
legge d'avanzamento che accorda la massima 
facoltà al ministro in ordine alla scelta. Eb-
bene, rare volte il ministro usò di questa fa-
coltà; e bisogna convenire che non sempre 
la scelta fu applicata con criteri uniformi. 

A parer mio la difficoltà maggiore sta ap-
punto nello assicurare questa uniformità; e 
parnii poco probabile che la si possa otte-
nere attraverso le vicissitudini politiche, che 
sono causa inevitabile di mutabili tà di criteri. 

Egl i è perciò che la vostra Commissione 
vedeva la necessità di una istituzione auto-
revole, che fosse intesa a mantenere, attra-
verso le vicende politiche, la voluta conti-
nuità d ' indir izzo nei nostri ordinamenti ma-
ri t t imi; ed ora mi piace di cogliere questa 
occasione per raccomandare il voto della Com-
missione allo studio dell'onorevole ministro 
della marina. 

L'onorevole Afan de Rivera si trova, in 
massima, d'accordo con l'onorevole Morin. 
Un'apparente divergenza di concetto risiede 
nel fatto che l'onorevole Morin richiede che 
la scelta sia applicata fino al grado più alto 
della gerarchia, mentre l 'onorevole Afan de 

, 456 

Rivera vuole che le promozioni a scelta siano 
fatte sul sistema inglese, cioè, fino al grado 
di capitano di vascello ; e poi, che, dal grado 
di capitano di vascello in su, si proceda per 
eliminazione. 

Ora questa che pare una divergenza di 
concetto, non lo è in real tà; imperocché, am-
messo come principio, e su questo credo non 
possa esservi disaccordo, che l'ufficiale, quando 
ha conseguito i gradi più elevati della car-
riera, non possa più avanzare se una volta fu 
posposto nell 'avanzamento, è evidente che con 
l 'eliminazione propugnata dall'onorevole Afan 
de Rivera si giunge allo stesso risultato cui 
si arriva con la scelta voluta dall'onorevole 
Morin. 

Collimano dunque le idee dei due egregi 
colleghi, ed io ne sono lieto perchè, trovan-
dosi in armonia due intelligenze cosi elette, 
si potrà, quando si discuterà la legge sullo 
avanzamento, farla arrivare in porto a gonfie 
vele. 

Oltre quella dell 'avanzamento non venne 
toccata altra questione riflettente il personale; 
ma l'onorevole ministro della marina volle 
affermare i suoi intendimenti sopra tut t i gli 
argomenti, che nella relazione della vostra 
Commissione sono trat tat i , e che giustamente 
Egl i ri t iene della massima importanza. Egl i 
ha accennato alla riforma dell 'Accademia na-
vale, ed al suo fermo proposito di modificare 
codesto importantissimo isti tuto nel senso con-
sigliato dalla Commissione del bilancio. 

Riguardo quell ' is t i tuto ho sentito adom-
brare il concetto di ordinarlo sulle basi di 
una specie di politecnico, dal quale abbiano 
ad uscire non solo gli ufficiali di vascello ma 
pur quelli del Genio navale. Io non potrei 
aderire a questo ordine di idee. 

Io penso che col sistema attuale di reclu-
tamento abbiamo avuto ottimi ingegneri ; e 
non parmi invero consigliabile di ist i tuire a 
spese dello Stato, corsi speciali presso l'Ac-
cademia navale, quando a quei corsi già prov-
vedono le Università e le Scuole superiori. 
{Benissimo!) Per quanto riguarda i macchi-
nisti , io non credo opportuno di seguire il 
sistema inglese in base al quale il corpo dei 
macchinisti viene diviso in due categorie, 
l 'una dei macchinisti propriamente detti e 
l 'al tra degli ingegneri meccanici. 

Noi non dobbiamo nè progettare, nè co-
struire macchine; bisogna assicurare un buono 
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ed economico esercizio di esse; ed a questo 
scopo rispondono bene i nostri- macchinisti. 

Dalla Scuola macchinisti di Venezia ab-
biamo. avuto buoni risultati , io la credo bene 
ordinata... 

Galli Roberto. No ! 
Bettole, relatore. Mi permetta l'onorevole 

Galli che a questo riguardo io affacci una 
competenza un pochino maggiore della sua... 

Galli Roberto. C h e c i h a c h e f a r e l a c o m -
petenza? 

Bettòlo, relatore. Io per ragione d ' impiego 
mi trovo ad avere con i macchinisti diret ta 
relazione. 

Galli Roberto. Qui non si t r a t t a di g i u d i c a r e 
una macchina, si t ra t ta di giudicare dello 
studio. 

Bettòlo, relatore. Del resto, io ho un' opi-
nione, Ella ne ha un'altra. Risponderà a suo 
tempo. 

Ritorno sull 'argomento ed affermo che la 
Scuola dei macchinisti a me pare sufficiente-
mente bene ordinata specialmente per quanto 
riguarda la coltura scientifica. 

Considerata però l ' importanza del perso-
nale delle macchine sulle navi moderne, io 
ripeto la raccomandazione, che ebbi a fare 
nella relazione del bilancio, cioè quella di 
allargare la gerarchia di questo benemerito 
personale, di renderlo, nelle sue attribuzioni, 
più autonomo e di fare in modo che abbia 
una carriera pari a l l ' importanza delle fun-
zioni che esercita. 

Ad un altro argomento ha accennato l'ono-
revole ministro della marina, alla necessità 
di esercitare per tempo gli ufficiali alla fe-
conda scuola della responsabilità. Egl i ci ha 
detto come, coi mezzi attuali, si è sostituito 
un modo economico di esercitare cotesta scuola, 
la torpediniera. 

Io, a questo riguardo, ripeterò quanto è 
scritto nella nostra relazione. Ammesso che 
le torpediniere non dovessero rispondere ad 
altro fine che a quello di formare i coman-
danti delle navi maggiori, esse .sarebbero tut-
tavia bene impiegate, e ne sarebbe giustificata 
la presenza nella costituzione delle flotte mo-
derne. 

Passiamo alla seconda parte della nostra 
relazione. Mi riferisco alla mobilitazione delle 
forze navali . 

Parlarono di soggetti che a questa que-
stione si riferiscono gli onorevoli Di San-
t 'Onofrio, Pr ine t t i e Morin. 

Gli onorevoli Dì San' Onofrio e Prinett i , 
accennando alla questione del carbone, deplo-
ravano che lo stock di riserva sia inferiore 
di circa 40 mila tonnellate a quello che sa-
rebbe stret tamente necessario. A questo ri-
guardo, l 'onorevole ministro della marina 
ci ha dato affidamento che 800 mila lire 
sono già stabilite per colmare questa lacuna, 
per cui non mancherebbero che altre 400 mila 
lire, alle quali non dubito possa essere fa-
cilmente provveduto col bilancio successivo 
a quello che ora si discute. 

Non posso però aderire al concetto del-
l'onorevole Prinet t i , in base al quale si do-
vrebbe aumentare quella riserva di carbone 
che noi abbiamo ritenuto sufficiente nella no-
stra relazione. 

Bisogna considerare il rapido deperimento 
cui va soggetto il carbone per le vicissitu-
dini atmosferiche. 

La quanti tà di carbone di riserva fu sta-
bilita in base a studi ben fondati sull'azione 
delle nostre forze navali in una guerra ma-
ri t t ima. Si trovò essere bastevole che la quan-
tità di carbone oscillasse f ra i l imit i di tre 
e di due consumi annuali, senza mai scen-
dere al disotto dei due consumi. 

Io credo che questo criterio sia buono e 
desidererei che non fosse mutato. 

Passo adesso alla questione che si riferi-
sce alla preparazione degli equipaggi. 

Mi permette, onorevole presidente, un poco 
di riposo ? (Congratulazioni.) 

Presidente. S ì , s ì . 

(La sedu'a è sospesa alle ore 4,40 ed è ripresa 
alle 4,55.) 

Presidente. L'onorevole Bettòlo ha facoltà 
di continuare il suo discorso. 

Prego gli onorevoli deputati di prendere i 
loro posti. 

Bettòlo, relatore. Onorevoli colleghi, siamo 
rimasti a quella parte della mobilitazione, 
che riguarda la preparazione degli equipaggi. 

La marina, è indubitato, dovrà sostenere; 
data la iat tura di una guerra, il primo urto 
del nemico e non le sjirà lasciato alcun tempo 
per mobilitarsi. 

Essa stessa dovrà coprire le operazioni di 
mobilitazione delle forze terrestri. Può essere 
questione non di giorni, ma di ore. I l r i tardo 
di un'ora può essere fatale, e noi potremmo 
dover subire le conseguenze più disastrose, 
quando la marina non fosse pronta ad accor-



Atti Parlamentari — 3355 — Camera lei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DELL' 1 1 MAGGIO 1 8 9 3 

rere per sventare quelle imprese, clie tendono 
specialmente a r i ta rdare ed impedire la mo-
bilitazione delle nostre forze terrestr i . 

Da ciò la necessità, genera lmente ammessa, 
di mantenere sotto le armi la forza nume-
rica necessaria per armare tu t t e le nav i che 
hanno valor mil i tare. Imperocché sarebbe ve-
ramente doloroso, dopo aver fa t to immensi 
sacrifìci per p reparar navi che costano 25 o 
30 milioni, non poterne, al momento del bi-
sogno, esplicare tu t t a la potenza per la man-
canza di equipaggi . 

Si ammette che le piazze mari t t ime, i 
presidii degli arsenal i possano avere, nel la 
stessa guisa che per l 'esercito, delle forze 
molto r idot te ; si ammet te che queste non ab-
biano ad essere costi tui te che da un nucleo 
capace di mantenere il mater ia le e di r ispon-
dere ad un buon servizio di custodia; ma, 
per quanto r iguarda l ' a rmamento della flotta, 
si r i t iene assolutamente necessario che tu t t a 
la forza debba essere sotto le armi, anche 
durante il periodo di pace. A questo concetto 
è informata la relazione della vostra Commis-
sione; a questo concetto sono informate le 
dichiarazioni dell 'onorevole ministro. E v v i 
però qualche cosa di p i ù : a questo concetto 
s ' informano i fa t t i . 

Dato per tanto che tu t to il personale ne-
cessario a l l ' a rmamento della flotta debba tro-
varsi sotto le armi, in tempo di pace, nasce 
il problema: ove deve manteners i codesto 
personale? 

Per avere tu t te le forze veramente pronte, 
il miglior sistema sarebbe quello di tenere 
tutte le navi armate ; ma non è necessario 
che io vi dica quali difficoltà finanziarie si 
oppongano a questo sistema. 

E certo che le navi armate, le navi le 
quali possono stare lunghi periodi in mare, 
sono quelle che si t rovano meglio prepara te 
in caso di guerra. 

Ma poiché, per condizioni finanziarie, ta le 
obbiettivo non si può raggiungere , bisogna 
che una par te di queste navi , pur non essendo 
del tu t to preparate , siano, per quanto è pos-
sibile, p iù prossime al desiderato stato di 
preparazione. 

Ora, giacché tu t to il personale necessario ad 
armare le nav i deve essere tenuto sotto le 
anni , è evidente la convenienza di ordinarlo 
sulle navi stesse sulle qual i esso deve essere 
chiamato a combattere, siano quelle nav i in ar-
mamei to od in r iserva. 

Da ciò i l concetto degli equipaggi fìssi, 
cui accenna la nostra relazione. 

E a deplorarsi che sulle nav i in r iserva 
non sia possibile di completare pure gl i s ta t i 
maggiori, causa la mancanza di ufficiali di 
vascello, specialmente nei grad i di ufficiale 
inferiore. 

Ma non basta raggiungere un meccanismo 
che vi dia la preparazione mater ia le ; bisogna 
anche avere la preparazione potenziale. 

E d a questo r iguardo io crederei di gua-
stare la profonda, la bella impressione che in 
noi ha prodotta l 'onorevole minis t ro della 
mar ina quando di questo grave tema vi ha 
parlato. 

D 'a l t ra parte, quanto egli vi ha detto sta 
nella coscienza di voi tu t t i , ed a voi certa-
mente preme che io vi l iberi il p iù presto 
possibile da questo già lungo mio discorso. 
(No! no!) 

Vengo in ul t imo alla questione che t r a t t a 
dei rappor t i dello Stato con l ' indus t r ia , nel 
campo della quale mi trovo a f ronte dell 'ono-
revole Pul l ino e dell 'onorevole Tecchio. 

Dopo di l igent i r icerche su questo grave ar-
gomento, l 'onorevole Pul l ino viene alle se-
guent i conclusioni. Eg l i pensa che in ordine 
alle costruzioni naval i , convenga affidare al-
l ' industr ia p r iva ta la r iproduzione di navi 
allestite, mentre sia conveniente studiare, co-
struire, al lest ire esclusivamente negl i arse-
nal i governat iv i le navi di t ipo nuovo. I n 
ordine poi alle macchine motr ici ed ai mec-
canismi accessori, cannoni, corazze, ecc. l 'ono-
revole Pull ino non mette nemmeno in dubbio, 
anzi afferma esser'e, come regola generale, 
conveniente di far le costruire dal l ' indust r ia 
pr iva ta . 

Queste sono le conclusioni dello spendido 
ed autorevole discorso dell 'onorevole Pul l ino . 

La relazione della Commissione del bi-
lancio conchiude in quest i t e rmin i : 

« Senza compromettere quella potenzial i tà 
che i nostr i arsenali mi l i ta r i sarebbbero chia-
mat i ad esplicare in una guerra mar i t t ima ; 
senza pregiudicare le perfezione delle pro-
duzioni che l 'eccellenza d 'una forza navale 
richiede, ut i l izzare l ' industr ia p r iva ta nei li-
mi t i p iù la rghi possibi l i ; ordinare in base a 
questo indirizzo i nostr i arsenali , discipli-
narne il lavoro secondo cr i ter i p iù economici 
degli a t tua l i e convertire le conseguenti eco-
nomie a van taggio del l ' incremento della no-
stra potenza navale. » 
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Ora, onorevoli colleglli, io sono ben lieto, 
della coincidenza del programma della Com-
missione del bilancio con quello dell'onorevole 
Pullino. Se non clie la divergenza dei concetti 
risiede nelle tendenze. 

E voi sapete quale sia la forza delle ten-
denze quando esiste qualche dubbio sui pro-
grammi. L'onorevole Pullino pare faccia una 
concessione all' industria privata, quando con-
sente affidarle quel lavoro, che dappertutto è 
uso di affidarle. 

Io credo che questo sistema sia. invece, e 
nell'ordine sociale, e nell'ordine politico, e 
nell'ordine economico, il più conveniente. 

L'onorevole Pullino si è studiato di di-
mostrare che la produzione dell'arsenale dello 
Stato è più economica, è più perfetta, e ri-
chiede meno tempo per essere allestita. 

Che sia più economica, egli vuol dimo-
strare ponendo in confronto il costo di di-
verse navi comparabili e costruite dall'indu-
stria navale, e negli arsenali dello Stato. 
Cita i prezzi pagati all'industria ed assegna il 
valore alle navi costruite negli arsenali. 

E notate che io a ragione ho detto asse-
gnare il valore, inquantochè ben comprendo 
come si possa conoscere il valore di una nave 
costruita dall'industria privata, ma non sono 
mai arrivato a comprendere come si possa 
conoscere il valore di una nave costruita negli 
arsenali dello Stato. 

Per avvalorare questa mia osservazione 
vi citerò un fatto. 

Quando ferveva la lotta fra le grandi e 
le piccole navi, l'onorevole ministro della 
marina di allora, l'ammiraglio Acton, volle 
sapere il costo approssimativo del Duilio. 

Ebbene, quest' ordine terrorizzò quasi il 
dipartimento. 

Io mi trovavo appunto addetto all'allesti-
mento del Duilio. Furono fatte molte ed ac-
curate indagini; i risultati furono tre, tutti 
differenti. Ad una prima indagine il valore 
scoperto fu di 17 milioni e mezzo, ad una 
seconda di 20 milioni, e secondo una terza ri-
cerca il valore del Duilio risultò di circa 23 mi-
lioni. (Si ride). 

Io domando all'onorevole Pullino quale di 
questi tre risultati fosse il vero! E ritenete 
che questa non è una cosa nuova. Tutti sanno 
che è impossibile assolutamente il sapere in 
un arsenale, non vi dirò quello che costi una 
nave, ma quello che costi un chiodo! Dun-
que la base del confronto posto dall'onore-

vole Pullino non mi pare, a dire il vero, troppo 
I fondata. 
j Ma l'onorevole Pullino afferma, che l'opera 

dell'arsenale è più perfetta. E perchè è più 
perfetta? Perchè l'industria ha piuttosto di 
mira il proprio tornaconto che la perfezione 
dell'opera. E verissimo; ma l'onorevole Pul-
lino vi ha detto nel suo splendido discorso, 
che presso l'industria privata vi sono degli 
Uffici tecnici, composti di intelligentissimi 
ingegneri, di macchinisti, di personale tecnico, 
ai quali incombe il dovere di invigilare, 
sopra il materiale impiegato nelle costruzioni, 

* e sullo svolgimento dei lavori. 
Ora, di fronte a questa azione che invi-

gila il procedimento dei lavori presso l ' in-
dustria privata, quale è quella che si svolge 
nell'arsenale? 

Abbiamo presso a poco gli stessi uffici 
tecnici, composti di direttori, vice-direttori, 
capi-sezione, personale tecnico, ecc. Ma os-
servate una differenza. Presso gli arsenali 
marittimi, il direttore e tutti gli ufficiali 
sono stracarichi di lavoro amministrativo ; 
per modo che tale sopraccarico molte volte 
fa loro sospendere la vera azione tecnica 
della vigilanza; mentre che nell'industria 
privata, agli uffici tecnici non è affidata che la 
cura tecnica, quindi l'azione della loro vi-
gilanza deve essere per forza più efficace. 

Ma, vi ha di più. 
Presso gli arsenali dello Stato, l ' inge-

gnere ed il tecnico sono nello stesso tempo 
giudice e parte; mentre presso l'industria 
privata essi non funzionano che da giudici; 
e da giudici severi, trattandosi di giudicare 
errori dei quali essi non possono essere te-
nuti responsabili, se scoperti a tempo. 

Quindi, sia per la prima considerazione, 
sia per la seconda, l'azione invigilatrice so-
pra il lavoro, deve necessariamente esaere più 
efficace presso l'industria privata ohe presso 
l'arsenale di Stato. 

Ma l'onorevole Pullino vi dice che le navi 
lavorate dall' industria privata hanno bisogno 
sempre di successivi lavori, per modo che 
oltre al prezzo apparente che costa una nave 
allestita, bisogna considerare le somme che 
debbonsi successivamente spendere per com-
pletarla. 

E vero, infatti, che una nave così com-
plessa, come è la nave moderna, ha spesso 
bisogno di modificazioni, di nuovi lavori dopo 
che è entrata in esercizio. 
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10 ricordo 1' Andrea Boria, quella nave li-
cenziata per il mare, prese porto a Napol i ; 
ed in seguito ad assennat i rappor t i del suo 
comandante, ebbe a r imanerv i per oltre un 
anno per compiervi lavori r i t enu t i necessari. 

F ra quei lavori ne ricordo uno di poco 
valore ma di molta importanza. Si trovò che 
le cassette delle munizioni dei cannoni a t iro 
celere non passavano at t raverso i portel l i 
praticati per il loro passaggio. (Commenti) 

Eppure VAndrea Doria era stato costruito 
ed allestito presso l 'arsenale di Stato. 

Dunque la ver i tà vera è clie errori se ne 
commettono presso l 'arsenale di Stato, come 
presso l ' indus t r ia p r iva ta ; la ver i tà è c h e l e 
successive modificazioni sono dovute special-
mente al fa t to di non aver sempre preveduto 
bene lo svolgimento dei lavori, e di averl i 
cominciati senza avere in ogni par te s tudiata 
l 'opera da compiersi. 

Ma l 'onorevole Pul l ino in appoggio della 
sua tesi aggiunge: « mi l imiterò a r icordare 
le torpediniere delle quali sono state finora 
provviste da l l ' i ndus t r i a pr ivata , poco meno 
che un cent inaio; ebbene su tu t t e l 'ammini-
strazione della marina ha dovuto fare qualche 
lavoro, ha dovuto aggiungervi qualche at-
trezzo qualche meccanismo, per renderle eguali 
a quelle che si t rovavano in servizio. ». 

Ora queste parole potrebbero far credere 
che le torpediniere in servizio fossero state 
costruite presso gli arsenali dello Stato; gio-
verà quindi aggiungere che anche le torpe-
diniere modello, cioè quelle in servizio, ven-
nero fornite da l l ' indus t r ia navale. 

Torpediniere non ne vennero mai costrui te 
negli arsenali dello Stato. 

Cioè, ricordo di due, che vennero impo-
state dall 'onorevole Br in nel l 'arsenale di Ve-
nezia. Se non erro-, la loro costruzione fu co-
minciata nel 1887; ebbene oggi quelle due 
torpediniere non sono ancora finite. (Si ride). 

Havvi però nel discorso dell 'onorevole Pul-
lino un punto che potrebbe met tere in ben 
cattiva luce le produzioni del l ' industr ia pri-
vata, se egli con quella leal tà e generosi tà 
che lo dist ingue, non si fosse affret tato a can-
cellare la penosa impressione dal l 'animo vo-
stro, affret tandosi a soggiungere che il fa t to 
CU1 S1 al lude non potrebbe verificarsi presso 
la nostra industr ia , della quale l 'onorevole 
Pullino dichiara di conoscere l 'onestà e la 
buona fede. 

11 fatto, al quale accenna l 'onorevole Pul-

lino, emerge dalla relazione che precede un di-
segno di legge presentato alla Camera f r an -
cese, per iniz ia t iva par lamentare , in ordine ai 
rappor t i dello Stato con 1' industr ia . 

I n quella relazione si legge delle f rodi ve-
rificate in alcuni lavori forni t i da l l ' indus t r i a 
pr ivata , e dell ' insufficiente efficacia che ebbe 
l 'azione invig i la t r ice delle Commissioni go-
vernat ive preposte a quei lavori. 

I l fa t to ricordato dall 'onorevole Pul l ino è 
cer tamente grave; ma non pa rmi che esso 
possa prenders i come base per giudicare sul-
l 'oppor tuni tà o meno di concedere lavoro al-
l ' i ndus t r i a nazionale; nè so spiegarmi la ra -
gione per cui l 'onorevole Pul l ino abbia creduto 
di farlo conoscere alla Camera, tanto p iù che 
egli non s ' i ndug ia a dichiarare tu t t a la f idu-
cia che meri tano i nostr i industr ia l i , agg iun-
gendo le seguenti parole : 

<v Nei miei 28 anni di servizio d ipa r t imen-
tale ho sorvegliato molte costruzioni che si 
sono fa t te negl i s tabi l iment i p r iva t i per conto 
della mar ina da guer ra ; ho fat to par te di 
molte Commissioni di collaudazione, e ne h o 
presieduto molte al t re; ma non mi è mai av-
venuto di t rovare simil i magagne. Ed io sono 
lieto che mi si present i propizia l 'occasione 
di potere fare qui pubblica tes t imonianza 
della moral i tà e della onestà dei nostr i in -
dustr ia l i . » 

Del resto, ai cultori della fisiologia del le 
passioni umane può essere di qualche in te-
resse il conoscere, che f ra i deputa t i f r ances i 
che presentavano il disegno di legge in p a -
rola, ve ne erano parecchi che rappresen-
tavano alla Camera collegi, nel la cui circo-
scrizione sono compresi gl i arsenal i di Sta to 
della Franc ia (Hi ride). 

Da par te nostra, possiamo affacciare a l t r i 
esempi che affermano la bontà della produ-
zione del l ' indust r ia pr ivata , compresa la f r an -
cese. La Castel fidar do, i l San Martino, la Maria 
Pia, VAncona, nav i te t ragone a t u t t i g l ' insu l t i 
del tempo, che ancora adesso, dopo 30 e p i ù 
anni di vita, solcano i nostr i mari , non sono 
forse uscite da l l ' indust r ia p r iva ta? 

I n Ingh i l t e r ra sono bene intesi i r appor t i 
dello Stato con l ' indust r ia pr iva ta . Nel 1892 
in forza del bill che porta la denominazione 
di Defence Act, l ' Ingh i l t e r ra aveva disponi-
bile la somma di 8 mil ioni di l i re sterline» 
Ho qui un prospet to che dimostra i l modo 
secondo il quale essa ha d is t r ibui to i suoi l a -
vori. Questo notamento è r icavato dalla En-
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gineering del 30 dicembre 1892, a pag. 823. 
Ebbene questo documento ci dice che, su 8 
mil ioni di lire sterline, l ' Inghi l terra ne ha 
speso sei presso l ' industria privata. Eppure 
l ' Inghi l te r ra ha nei suoi cantieri una poten-
zial i tà di produzione ben superiore alla no-
stra. 

Egl i è che la tendenza generale è di va-
lersi nella massima misura possibile dell 'in-
dustr ia privata, ciò che del resto è pure con-
forme ai sani principi economici. 

Del resto quando si pensa che le mac-
chine motrici, tu t t i i macchinari secondari, 
g l i affusti, le armi, le corazze sono opere che 
vengono dappertutto costruite, presso l 'indu-
str ia pr ivata ; che esse sono le opere più de-
l icate e più complesse: che nessuno oserebbe 
affacciare ' l 'opportunità e la convenienza di 
costruirle negli arsenali, si può mettere in 
dubbio l 'abil i tà dell ' industria pr ivata? Dopo 
tut to , quale è il compito che si vuole 'con 
tan ta gelosia riservare all 'arsenale dello Stato, 
senonchè la costruzione dello scafo e l 'arma-
mento della nave? 

Dopo tutto, si può affermare che se non 
fosse l ' industria privata, sia essa estera, sia 
•essa nazionale, noi non avremmo quella po-
tente marina, di cui possiamo andare orgo-
gliosi. 

Un altro appunto che si fa all' industria 
pr ivata è la lentezza della costruzione. Le 
navi costruite dall ' industria privata, si dice, 
non sono mai pronte. 

Osservo innanzitut to che bisogna fare una 
dist inzione f ra la data dell 'ordinazione che 
s i commette all ' industria privata e la data 
dell ' impostazione sullo scalo della nave, di 
cui t ra t ta l 'ordinazione stessa. 

E bisogna fare questa distinzione perchè 
i l più delle volte si commette all' industria 
privata una nave con piani appena schema-
t ic i e con la riserva di mandare i piani di 
«ostruzione a lunghissima scadenza. 

E quindi naturale che per fare un con-
f ronto si prenda come origine della costruzione 
la data di impostazione delia nave sullo 
scalo, sia .per le navi costruite nell 'arsenale 
d i Stato come per quelle allestite dall ' indu-
str ia privata. 

Posto il confronto su queste basi si trova, 
ad esempio, che l'Urania, dell ' industria pri-
vata, è stata allestita in 25 mesi, mentre il 
Montebello fatto a Spezia fu finito in 41 mesi; 
s i trova che l'Etna fu impostata sullo scalo 

dell 'arsenale il gennaio 1883 ed allestita il 
febbraio 1888, cioè in 61 mesi; che la Lom-
bardia nell 'arsenale di Napoli fu impostata 
nel 1888 e sarà allestita nel secondo seme-
stre di quest 'anno; mentre il Vesuvio è stato 
costruito da Orlando a Livorno in 36 "mesi 
e YEtruria in 46. 

Vedete adunque che la questione del 
tempo sta anche piuttosto a vantaggio del-
l ' industria privata. E del resto deve esser 
così, perchè l ' industriale ha troppo interesse 
ad essere sollecito, giacché egli, quanto più 
presto compie l'opera, tanto prima viene pa-
gato. 

La verità vera, onorevoli colleghi, è che 
gli arsenali mari t t imi non vanno considerati 
sotto il punto di vista esclusivamente indu-
striale. Vi sono delle ragioni di ordine ben 
superiore che militano per la loro esistenza. 
Ed è in forza di queste ragioni che la vo-
stra Giunta vi propone di conservare gli ar-
senali, ma di disciplinarne il lavoro, affinchè 
sia più fecondo. Lungi da essa è stato il pen-
siero di menomarne la importanza. La Com-
missione voleva che si arrestasse la fiumana 
delle ammissioni degli operai, voleva che 
dei nostri arsenali non si facessero degli 
is t i tut i di sussistenza, delle Opere pie, ma 
delle feconde sedi di lavoro. Ed io credo in 
questo ordine di cose di avere alleato valo-
roso ed efficace, l'onorevole Pullino. 

E qui io pongo fine al mio dire, conchiu-
dendo, senza soverchio pessimismo e senza 
soverchio ottimismo, come ha conchiuso la 
Commissione del bilancio nella sua relazione. 
Molto cammino si è fatto ma molto ne ri-
mane da fare. Nessuna marina al mondo può 
vantare di aver raggiunto un grado così per-
fetto di costituzione come la nostra, ma la 
febbrile at t ivi tà con cui si è atteso a questo 
fine è causa che non tu t t i i nostri ordina-
menti siano informati ai migliori criteri eco-
nomici. I l personale, specialmente, domanda 
le riforme più radicali. Noi abbiamo ottimi 
elementi, si t ra t ta di costituirne un organi-
smo vigoroso. 

Coltiviamo questi elementi con quelle 
stesse cure sollecite, dalle quali nacquero 
quelle meravigliose creazioni del genio ita-
liano, che sono le nostre costruzioni navali ; 
(Bene!) coltiviamo questi ,elementi, e guar-
diamo fiduciosi l 'avvenire. Io ho fede che, se 
il pericolo chiamerà la nostra marina alla 
prova suprema, ciascuno saprà fare il pro-
prio dovere. Ricordiamo le memorabili pa-
role di quell ' i l lustre stratega, che fu il ma-
resciallo Moltke: « La guerra è un giudizio 
di Dio, in cui la vit toria viene concessa alla 
maggior forza morale. » (..Bene! Bravo! — 
Vive approvazioni — Molti deputati vanno a 
stringere la mano all'oratore). 
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Presidente. Ora vengono gli ordini del 
giorno. 

I l pr imo è quello dell 'onorevole di San-
t'Onofrio, così concepito: 

« La Camera invi ta il Governo a presen-
tare, pr ima della fine del corrente anno, una 
legge sulla mar ina mercanti le. » 

Poi viene il seguente ordine del giorno degli 
onorevoli Randaccio, De Martino, Martorell i , 
Afan de Rivera, Simeoni, Fasce, Bertollo, 
Morin, Placido, Piaggio, Tortarolo e Angelo 
Valle, così concepito : 

« La Camera invi ta il Ministero a non dif-
ferire oltre al corrente anno una proposta di 
legge per il r innovamento della legge sui 
premi di costruzione o di navigazione per la 
marina mercanti le . » 

V 'ha infine l 'ordine del giorno dell 'ono-
revole Tortarolo, che è il seguente : 

« La Camera, preso atto delle dichiarazioni 
del Governo in ordine alla mar ina da guerra 
ed alla marina mercanti le, delibera passare 
alla discussione dei capitoli del bilancio. » 

Invi to l 'onorevole minis t ro ad esprimere 
il suo avviso su codesti ordini del giorno. 

Racchia, ministro della marineria. Mi onoro 
di dichiarare alla Camera che il Governo ac-
cetta l 'ordine del giorno dell 'onorevole Tor-
tarolo; non accetta nè quello dell 'onorevole 
Di Sant 'Onofrio, nè quello dell 'onorevole Ran-
daccio. 

Presidente. L a Commiss ione? . . . 
Bettole, relatore. La Commissione accetta 

solamente l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Tortarolo. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Mi pare che 
sia bene met tere le cose in chiaro. 

Questi ordini del giorno, e spec ia lmente 
il secondo, verrebbero ind i re t tamente a ri-
solvere una questione che dovrà essere p r ima 
ampiamente discussa. 

I l minis t ro della mar ina ha dichiarato, a 
nome del Governo, che il Governo studia que-
st'argomento. Ma si t r a t t a d 'un argomento 
molto importante , qual ' è quello dei p remi i 
¿i navigazione e di costruzione per la ma-
rina mercant i le . 

La legge tut tora v igente dura fino a tu t to 
il 1895. 

Prendere oggi l ' impegno formale di ri-

solvere, come vorrebbe il secondo ordine del 
giorno, la questione in un dato modo, o, come 
vorrebbe l 'onorevole Di Sant 'Onofrio, fissare 
un giorno determinato per la presentazione 
d 'una legge, sarebbe un po' t roppo prematuro . 

Quindi il Governo pregherebbe coloro che 
hanno presentato degl i ordini del giorno, d i 
volerli r i t i ra re associandosi a quello dell 'ono-
revole Tortarolo, il quale afferma la neces-
sità d 'una legge su quest 'argomento, l 'ur-
genza di farla, e prende atto delle d ichiara-
zioni fa t te dal minis t ro della mar ina il quale 
ha promesso di provvedere al p iù presto che 
si potrà, ma senza fissare un giorno determi-
nato. 

Preghere i dunque gli onorevoli deputati,, 
che hanno presenta t i a l t r i ordini del giorno,, 
a volersi associare a quello del l 'onorevole 
Tortarolo, che contiene il concetto da essi 
caldeggiato nei l imi t i in cui è possibile a l 
Governo di accettarlo. 

Presidente. L'onorevole Di Sant 'Onofr io ha 
facoltà di par lare per dichiarare se man tenga 
o r i t i r i i l suo ordine del giorno. 

D i S a n t ' O n o f r i o . Avevo presentato il mio 
ordine del giorno perchè t u t t i gli oratori, che 
hanno preso par te a questa discussione, hanno 
riconosciuto la necessità di provvedere al-
l 'avvenire della nostra mar iner ia mercant i le . 

Col mio ordine del giorno non in tendeva 
già di risolvere la questione, ma solamente 
d ' i nv i t a r e il Governo a presentare gl i oppor-
tun i provvediment i . Ma, dal momento che i l 
Governo non lo accetta, mi trovo nella d u r a 
necessità di abbandonarlo; poiché, se pro-
vocassi una votazione sopra di esso, potrei 
compromettere la questione. 

Mi associo quindi all ' ordine del g iorno 
dell 'onorevole Tortarolo, prendendo atto del le 
dichiarazioni fat te , così dall 'onorevole min i -
stro della marina, come dall 'onorevole pres i -
dente del Consiglio, che, cioè, in un t e m p o 
re la t ivamente breve, essi presenteranno un. 
disegno di legge su quest 'argomento. 

Poiché, ripeto, si proteggono ta lune indu-
strie rachit iche e deboli con dazi protettori,, 
che giungono al 30 per cento, l ' indus t r ia im-
portant iss ima della mar ina meri ta pure qua l -
che r iguardo dal Par lamento e dal Governo. 

Presidente. Dunque l 'onorevole Di Sant 'Ono-
fr io r i t i ra i l suo ordine del giorno. 

L'onorevole Randaccio mant iene o ritira^ 
il suo ordine del giorno? 
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Randacoio. I l fine, ohe io ed a l t r i colleghi 
ci proponevamo col nostro ordine del giorno, 
era pr inc ipa lmente d ' invi tare il Governo a 
presentare ,possibi lmente entro l 'anno corrente, 
e in ogni caso in tempo non t roppo remoto, una 
legge sni premi alla mar ina mercanti le, p iù o 
meno modificata r ispet to a quella a t tua lmente 
in vigore. Poiché è necessario che i nostr i ar-
mator i sappiano in tempo se un premio, non 
impor ta quale, continuerà o no ad essere 
accordato così alla costruzione, come alla na-
vigazione. 

E evidente che nel l ' incer tezza di questo 
avveni re i nostri armator i si asterranno, e co-
minciano dall ' imprendere nuove costruzioni 
naval i . Ad ogni modo, siccome il Governo ha 
dichiara to di non accettare il nostro ordine 
de l giorno, credo d ' in terpre tare le intenzioni 
anche degli a l t r i sottoscri t tori r i t irandolo, e 
d ichiarando di confidare nelle promesse teste 
f a t t e dall 'onorevole pres idente del Consiglio. 

De Martino. Domando di parlare. 
Presidente. L'onorevole De Mart ino ha fa-

coltà di parlare. 
De IVSarìino. Le dichiarazioni fa t te dall 'ono-

revole ministro circa la necessità di r innovare 
l a legge dei premi di navigazione e costru-
zione, e le spiegazioni date dal relatore della 
Commissione, il quale determinò i confini in 
cui la legge deve essere r innovata , e l 'uti-
l i t à sua, mi inducono, poiché il Governo non 
accet ta l 'ordine del giorno dell 'onorevole Ran-
daccio sottoscritto anche da me, e non l 'accetta 
sol tanto per la questione della determinazione 
de l tempo, che in esso si. contiene, ad asso-
c ia rmi all 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Tortarolo. Resta però inteso che, votando 
•quest'ordine del giorno, la Camera prende 
a t to delle dichiarazioni del Governo e si as-
socia alle dichiarazioni fa t te dal ministro e 
da l relatore per il r innovamento della lègge 
su i premi di navigazione e di costruzione. 

Presidente. Dunque anche l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Randaccio, De Mart ino ed al t r i 
depu ta t i è stato r i t i ra to . Resta l 'ordine del 
g iorno dell 'onorevole Tortarolo, accettato dal 
Governo e dalla Commissione, che r i leggo: 

« La Camera, preso atto delle dichiara-
z ioni del Governo, in ordine alla marina da 
gue r r a ed alla marina mercanti le , delibera 
passare alla discussione dei capitoli del bi-
lancio. » 

Pongo a par t i to quest 'ordine del giorno. 
(È approvato). 

Camera dei Deputati 
TORNATA D E I L ' 11 MAGGIO 1893 

Così è chiusa la discussione generale. 
Passeremo alla discussione degli articoli. 
« Articolo unico. I l Governo del Re è auto-

rizzato a far pagare le spese ordinarie e 
s t raordinarie del Ministero della mar ina per 
l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1893 al 
30 giugno 1894, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. » 

Si dà ora le t tura dei singoli capitoli dello 
stato di previsione, che è annesso a questo 
articolo unico, con l 'avvertenza che quei ca-
pi tol i sui qual i nessuno chiederà la facoltà 
di parlare, si in tenderanno approvat i alla 
semplice le t tura . 

T I T O L O I . Spesa ordinaria. — Categoria 
prima, Spese effettive. — Spese generali. Capi-
tolo 1. Ministero - Personale (Spese fisse), lire 
749,000. 

Capitolo 2. Ministero - Spese d'ufficio, lire 
70,500. 

Capitolo 3. Consiglio superiore di marina 
- Comitato per i disegni delle navi - Ufficio di 
revisione (Spese fisse), l ire 82,000. 

Su questo Capitolo ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Galli. 

Galli. Per economia di tempo mi riservo 
di par lare al capitolo 20, nel quale mi sono 
iscritto. 

Soltanto poiché ho facoltà di par lare mi 
permetterò di dare una risposta all 'onorevole 
amico Bettòlo ; perchè, secondo quanto egli ha 
detto, il discutere sulle questioni di marina par-
rebbe che fosse per parte mia qualche cosa di... 

Presidente. Di questo era meglio che par-
lasse nella discussione generale. 

Galli. Ad ogni modo la colpa non sarebbe 
mia, poiché avevo domandato di par lare per 
fat to personale. 

Presidente. Aveva dir i t to di par lare anche 
senza il fa t to personale poiché la discussione 
generale non era chiusa; ma io non l ' ho 
inteso. 

Galli. Del resto volevo dire una sola cosa; 
che qui siamo tu t t i deputat i , e che le persone 
competenti non ci hanno nu l l a a che vedere. 
Se ci convincessimo tu t t i di questo, gioverebbe 
a stabil i re meglio le posizioni, ed a regolare 
meglio la parola quando vien fuori dalle 
labbra ! 

Presidente. I l capitolo 3° è approvato nello 
s tanziamento proposto. 

Capitolo 4. Spese per dispacci telegrafici 
governat ivi (Spesa d'ordine), l ire 16,000. 
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Capitolo 5. Spese postali (Spesa d'ordine), 
lire 9,000. 

Capitolo 6. Spese di stampa, lire 90,000. 
Capitolo 7. Provvista di carta e di og-

getti vari di cancelleria, lire 30,000. 
Capitolo 8. Residui passivi el iminati a 

senso dell 'articolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai cre-
ditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 9. Sussidi ad impiegati invalidi 
già appartenenti all ' amministrazione della 
marina, e loro famiglie, lire 65,000. 

Capitolo 10. Spese casuali, l ire 43,000. 
Spese per la marina mercantile — Ca-

pitolo 11. Corpo delle capitanerie di porto 
(Spese fìsse), l ire 1,168,705. 

De Martino. Chiedo di parlare su questo 
capitolo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
De Martino. Farò una brevissima raccoman-

dazione all 'onorevole ministro della marine-
ria relativamente a questo capitolo 11. 

Nella relazione della Commissione del bi-
lancio, trovo proposto un aumento per il 
personale delle capitanerie di porto. Credo 
questo aumento assai giusto, attesa l ' impor-
tanza dei servizi, d ie queste capitanerie di 
porto devono rendere; sopratutto per quel 
che riguarda la vigilanza sullo siato dei va-
pori ecc. 

Aggiungo una semplice raccomandazione 
al ministro, ed è che egli apra molto gli occhi 
sul modo come questi uffici procedono ilei com-
pimento del loro dovere. L'onorevole ministro 
mi intenderà, e non aggiungo altro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della marineria. 

Bacchia, ministro della, marineria. Credo che 
l'onorevole De Martino abbia perfet tamente 
ragione di r ichiamare l 'attenzione del mini-
stro della marineria, sopra i servizi di alcune 
delle capitanerie di porto. 

Posso assicurarlo che mi occuperò con molta 
attenzione e con vivissimo desiderio di porre 
nparo m alcune capitanerie agli inconve-
nienti, che effettivamente si sono lamentat i e 

si lamentano. 
Martino. Ringrazio l'onorevole ministro. 

(Il capitolo Ile approvato nello stanziamento Proposto). 
Capitolo 12. Conservazione dei fabbricat i 

della marina mercantile e della sanità marit-
t l D aa , lire 62,120. 

- m 

Capitolo 13. F i t to di locali ad uso delle 
capitanerie di porto (Spese fisse), lire 17,000. 

Capitolo 14. Spese varie della marina mer-
cantile, lire 87,708. 

Capitolo 15. Sussidi ad is t i tut i della ma-
rina mercantile ed alla Società geografica, 
lire 228,572. 

Capitolo 16. Spese eventuali per manteni-
mento, alloggio, vestiario e r impatr io eli equi-
paggi naufraghi nazionali giusta la legge 
2Ì maggio 1877, n. 3919 (Spesa obbligatoria), 
lire 45,000. 

Capitolo 17. Compensi di costruzione e 
premi di navigazione e di trasporto carbone 
ai piroscafi, ed ai velieri mercanti l i nazionali 
stabili t i dalla legge 6 dicembre 1885, n. 3547, 
Serie 3 i l - Spese di visite e perizie per la ese-
cuzione di eletta legge (Spesa, obbligatoria), 
lire 2,362,140. 

Spesa per la marina militare. — Capitolo 18. 
Navi in armamento, in riserva ed in disponi-
bilità, lire 5,345,000. 

Capitolo 19. Stato maggiore generale della 
regia marina, lire 2,901,936. 

Beitelo, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l tà . 
Beitelo, relatore. Quando la Commissione 

del bilancio aveva già presentato la sua re-
lazione, venne rimessa dal ministro della 
marina una nota di variazione al capitolo 19, 
la quale non mutava per nulla lo stanzia-
mento di questo capitolo. 

Questa variazione era determinata dalla 
necessità di provvedere ai servizi del nuovo, 
del nascente dipart imento di Taranto ed ai 
serzizi della Maddalena, 

Propongo alla Camera eli. accettare questa 
nota di variazione (Vedi Allegato a pag. 3369). 

Bacchia, ministro delia marineria. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Bacchia, ministro della marineria. Credo con-

veniente di dare alla Camera qualche spie-
gazione sui motivi di questa nota di varia-
zione. 

I l comandò marit t imo di Taranto dipen-
deva e dipende anche oggi dal comando in 
capo del secondo dipartimento. 

Ora, volendo dare a quel nascente arse-
nale, lo sviluppo che merita, e volendo affi-
dare al medesimo tu t t i quei lavori, che sono 
necessari per far fronte ai diversi bisogni che 
potrebbero occorrere ad una nostra forza na-
vale che avesse ad operare nei mari al Sud del-
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l ' I t a l ia , diventa indispensabile il rendere au-
tonomo quel comando. Quindi la necessità di 
quella nota di variazione, per mezzo della 
quale si provvederà alle cariche, che attual-
mente difettano in esso. 

Presidente. I l capitolo 19 è approvato nello 
stanziamento proposto. 

Capitolo 20. Corpo del Genio navale. (Uf-
ficiali ingegneri e ufficiali macchinisti), lire 
1,053,677. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Glementini. 

Clementini. Già dalla discussione generale 
ampia e dotta che si è fat ta in questi giorni 
alla Camera e dalla elaborata relazione del-
l'onorevole Bettòlo, fu posta in luce meridiana, 
e non poteva essere altrimenti, la importanza 
ogni giorno crescente delle funzioni dei mac-
chinisti della nostra marina. 

Ora a svolgimento dell 'ordine del giorno 
pochissime cose io avrò a dire, e perchè i 'ar-
gomento è troppo noto alla Camera e perchè 
altri onorevoli colleghi devono parlare in me-
rito al capitolo 20 in discussione. 

Per amore di brevità io mi limito ad al-
cune osservazioni generali. 

I l Corpo dei macchinisti per le funzioni 
che è chiamato ad esercitare è un Corpo com-
battente. 

Dopo gli ufficiali di vascello, bisogna ri-
conoscerlo, a bordo delle navi da guerra vi 
hanno altri ufficiali, altri marinari, altri soldati 
che concorrono con la loro abnegazione, col 
sangue freddo, con la intelligenza ad un'azione 
effettivamente efficace e diretta, necessaria 
nella navigazione e nel combattimento, e que-
sti sono gli ufficiali macchinisti. 

Come benissimo fu scritto: 
« Gli ufficiali di vascello sono le prime 

vitt ime delle artiglierie e dei gas micidiali 
sprigionantisi dalle granate ; i macchinisti 
sono le prime vittime dello sperone e del 
siluro. ». 

I l comandante De Amez.aga, nella spendida 
conferenza l 'I tal ia Marinara tenuta a Genova 
durante le feste colombiane, descrisse l'opera 
del macchinista in tempo di battaglia navale 
e con lusinghiere ed eloquenti parole tr ibutava 
il meritato encomio al Corpo dei macchinisti 
della Regia marina, deplorando con irrefuta-
bili argomentazioni che i macchinisti fossero 
ancora tenuti in una insufficiente considera-
zione. 

Infat t i se l 'ufficiale di vascello porta la 

sua nave al combattimento, non può fare senza 
del concorso non automatico, ma intelligente, 
coraggioso del suo direttore di macchina, il 
quale e col motore e con tu t t i i diversi 
meccanismi lo coadiuva. I l macchinista non 
si trova solamente in macchina, ma nei ri-
dotti delle potentissime artiglierie, ai maneggi 
delle pompe a comprimere aria che serve poi 
di motore dei siluri; sorveglia le macchine 
del timone, degli argani, le pompe d'incendio, 
gli apparecchi di allagamento dei depositi 
delle polveri; in una parola è il braccio destro 
del comandante. 

Come gli ufficiali di vascello, (scriveva un 
distinto tecnico competentissimo in materia) 
gli ufficiali macchinisti sono fattori della lotta 
fino agli ul t imi r isul tat i di essa. Col sangue 
spillato dalle loro vene pagano il tr ibuto alla 
patria e alla gloria della bandiera. 

Ora sembra a me non solo opportuna e 
conveniente ma necessaria assolutamente la 
attuazione pronta, completa' e sollecita di 
quella riforma che è già in animo dell'ono-
revole ministro della marina di effettuare, 
ed alla quale attuazione ha dato un principio 
di esecuzione colla proposta di aumento del 
numero dei macchinist i principali di 2 a classe, 
di cui nel capitolo 20 del bilancio ; di quella 
riforma tanto caldeggiata dall'onorevole Afan 
de Kivera nella relazione alla Camera sul 
disegno di legge: sullo stato di avanzamento 
degli ufficiali di marina; di quella riforma, 
cioè, in vir tù della quale del Corpo dei mac-
chinisti sia fatto un Corpo speciale militare, 
dipendente da uno speciale ufficio t ecn ico 
presso il Ministero, il quale possa imprimere 
un unico indirizzo al mantenimento delle 
macchine della flotta, che studi i bisogni dei 
motori, che riceva le osservazioni fat te dai 
direttori di macchine in modo da poter adot-
tare come norma generale di condotta tutte 
quelle massime che l 'esperienza di tanti uf-
ficiali consumati nella pratica delle m a c c h i n e , 
può suggerire; in virtù d e l l a quale sia isti-
tuito nei singoli dipartimenti un ufficio au-
tonomo di direzione delle macchine, alla cui 
dipendenza i macchinisti sbarcati a terra, pos-
sano dedicarsi al lavoro negli arsenali, allò 
studio delle riparazioni, dei montaggi delle 
macchine e ricevere l ' istruzione dagli u f f ic ia l i 
macchinisti d e s t i n a t i in ogni d i p a r t i m e n t o a 
dirigere le officine, congegnatori, calderai, mo-
dellisti e fonditori. 

In tutte le marine da guerra dei più p0" 
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tenti Stati, il Corpo dei macchinisti forma 
un Corpo militare a se, nel quale gli ufficiali 
macchinisti sono equiparati nella loro gerar-
chia militare a quella degli altri Corpi. 

In Francia recentemente, come rilevasi 
dal Bulletin Ofjìciel de la marine del 1892, i 
gradi degli ufficiali macchinisti furono ele-
vati in corrispondenza a quelli dello Stato 
Maggiore, partendo da contr'ammiraglio fino 
a sottotenente di vascello, adottandosi per 
gli avanzamenti il sistema delle promozioni 
a scelta per il macchinista ispettore e per i 
macchinisti principali di seconda classe, ed 
il sistema misto per anzianità e per scelta 
per i macchinisti di prima classe e per i capi-
macchinisti. 

In Italia, prima del. 1877, gli ufficiali mac-
chinisti erano assegnati al Corpo dello stato 
maggiore generale, col quale hanno di comune 
i pericoli, le vicende di mare e della guerra. 
Nel 1877 furono incorporati nel Corpo del 
Genio navale (col quale, militarmente par-
lando, nulla hanno di comune), e pur volen-
dosi elevare l ' importanza professionale dei 
macchinisti, si sortì l'effetto opposto, si stroz-
zarono, cioè, le facoltà appunto professionali 
degli ufficiali macchinisti, imperocché nel 
mentre gli ufficiali macchinisti, tanto a bordo 
che a terra, hanno esclusive attribuzioni sulle 
macchine, si attribuì l 'autorità dirigente delle 
macchine ad ufficiali di altra categoria, crean-
dosi così la possibilità di conflitti nel servi-
zio delle macchine per le diversità di criteri 
seguiti dagli ufficiali macchinisti e dagli in-
gegneri navali, con questo, che la responsa-
bilità resta sempre a carico degli ufficiali mac-
chinisti quantunque l 'autorità dirigente spetti 
agli ingegneri navali. 

Come osservava l'onorevole Bettòlo nella 
sullodata relazione, agli ingegneri navali può 
esser riservata la parte speculativa degli ap-
parati motori; ai macchinisti deve affidarsi 
tutto il servizio delle macchine nella parte 
che riguarda l'economia e l'esercizio di esse. 

L'azione dell'ingegnere e del macchinista 
dev'essere nettamente divisa; quella svolgen-
dosi nel campo speculativo e questa nel campo 
dell'esercizio delle macchine. 

A ciò conseguire nell'interesse del servi-
zio, è necessaria la pronta attuazione della 
riforma, per la quale sia rialzato il prestigio 
fo r a l e del Corpo militare dei macchinisti e 
sia data al Còrpo stesso quell'autorità e quel-
1 autonomia di attribuzioni che sono indi-

spensabilmente conseguenti alla natura ed 
all 'importanza delle funzioni speciali affidate 
al Corpo stesso. 

Son queste, o signori, le ragioni così molto 
sommariamente accennate (perchè già sarebbe 
stato sfondare una porta aperta lo approfon-
dire la questione dopo le dichiarazioni fatte 
dall'onorevole ministro della marina e dal-
l'onorevole Bettòlo), le ragioni, dico, che mos-
sero me e gli onorevoli colleghi Tecchio e 
Galli a sostenere l'ordine del giorno che io 
ebbi l'onore di presentare alla Camera, or-
dine. del giorno che mi auguro sarà accettato 
dall'onorevole ministro della marina, così 
sollecito del miglioramento come di tu t t i i 
servizi della marina, anche del servizio, tanto 
importante, delle macchine, cui con tanta 
autorità e tanto senno intende provvedere, 
sarà accettato dalla Commissione generale 
del bilancio, e sarà approvato dalla Camera. 

Bacchia, ministro della marineria. Domando 
di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Bacchia, ministro della marineria. Nessuno 

più di me riconosce la crescente importanza 
dei servizi che rendono gli ufficiali macchi-
nisti sulle navi moderne. In prova del mio 
interesse per questa categoria benemerita di 
ufficiali io posso dire all'onorevole Clemen-
tini che, mentre nei due bilanci precedenti 
erano stati approvati tre posti di tenente co-
lonnello macchinista, queste promozioni non 
erano mai state fatte. Furono però compiute 
da me un mese fa sormontando una picco-
lissima difficoltà più di apparenza che di so-
stanza ma che aveva nondimeno fatto arenare 
la cosa per tre anni. 

Io quindi prometto di fare il più gran cal-
colo delle considerazioni molto saggiamente 
esposte dall'onorevole Clementini ed in mas-
sima accetto anche il suo ordine del giorno. 
Però egli deve convenire con me che queste 
riforme, per quanto non radicali, richiedono 
molta ponderazione e studio; ma certamente 
su di esse io porterò la mia più particolare 
attenzione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Galli. 

Galli. Io lodo altamente l'onorevole mini-
stro della marina per ciò che disse ieri e per 
quello che ha detto oggi. Da due anni non si 
facevano più promozioni nel Corpo dei mac-
chinisti; ed egli ha fatto benissimo riparando 
al grave inconveniente. 
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Mi congratulo del pari coll'onorevole mi-
nistro per le sue dichiarazioni intorno all'in-
dirizzo generale della marina. 

Con buona pace dell'onorevole Bettòlo, io 
clie ebbi non scarsa parte nella legge di avan-
zamento, ho la compiacenza di aver sostenuto 
le teorie, che oggi ho sentito sostenere dal-
l'onorevole Morin, dall'onorevole Bettòlo e 
dal ministro della marina. Per due anni si 
ripetè essere' lo stesso che l'ufficialo di marina 
stia sulla nave in porto o navighi; e che era 
parola da leggenda il piede marino o il lupo 
di mare; e che per gli ingegneri bisognava 
tornare ai maestri d'ascia. Questo indirizzo io 
ho combattuto, ed è finito. Anzi dirò .che con-
trariamente a tutte le idee ed a tutti i pre-
giudizi che corrono, io ho pure sostenuto ohe 
gli ingegneri debbano esser presi dalle Uni-
versità, per farne poi degli ingegneri navali. 
Non giova abbandonarli ad una educazione in-
completa, mentre debbono non soltanto es-
sere conoscitori profondi della loro scienza, 
ma amministratori gelosi del materiale che 
viene loro affidato. 

Permetta però il ministro che su due 
punti io richiami l'attenzione stia e completi 
il discorso dell'amico Clementini. Ieri egli 
ha dichiarato (non so se ho perfettamente 
compreso il suo concetto) che desidera che 
dall'Accademia navale di Livorno escano gli 
ufficiali macchinisti. Non credo che questo 
significhi una soppressione o modificazione 
della scuola dei macchinisti di Venezia. Non 
è possibile; e passo oltre. Però con buona 
pace sempre dell'onorevole Bettòlo, io ritengo 
che si debba fare ancora qualche cosa per 
completare l ' istruzione dei macchinisti di 
Venezia. Conobbi molti di questi giovani, ho 
visto come si impartisce loro l'insegnamento. 
Ho trovato, giovani distinti, ho ammirato lo 
zelo dei professori ed i risultati ottenuti; ma 
credo che nella economia distributiva delle 
diverse materie debbasi introdurre qualche 
miglioramento ; per esempio, alla parte lette-
raria, non parvemi corrispondesse il pro-
gramma delle scienze positive e quello della 
parte pratica. ' 

Se poi l'onorevole ministro avesse inteso 
dira che gli allievi macchinisti debbano re-
carsi all'Accademia di Livorno come ad un 
corso complementare, crederei più opportuno 
e più indicato della distinzione richiesta per 
progressi della scienza, di completare la scuola 
a Venezia. 

E dai giovani allievi mi permetto di pas-
sare al sommo della carriera. È una questione, 
che altra volta ho già accennata. 

La carriera degli ingegneri meccanici è, 
fra tutte, la più sacrificata nella marina mi-
litare. 

Noi vediamo infatti che gli ingegneri del 
Genio navale giungono fino al grado di con-
trammiraglio; vediamo che il medesimo grado 
è conseguito dai medici ; che il medesimo 
grado è perfino raggiunto dai commissari ; 
solamente gli ingegneri macchinisti non pos-
sono giungere oltre il grado di capitano di 
vascello. 

Perchè questa differenza? 
La Commissione di avanzamento, che stu-

diava insieme la questione, e nella quale mi 
feci debito di sollevarla, non lo comprese 
neppur essa; ed infatti dalle tabelle annesse 
alla relazione risulta come sia stato proposto 
e sia stato accettato dal ministro del tempo, 
che pei macchinisti fosse stabilito il grado 
di contrammiraglio. 

Esaudite voi questo voto, onorevole mi-
nistro ! 

E glorioso ed è bello combattere sulla 
tolda del naviglio; ma essere costretto a com-
battere in fondo alla nave, sentendo solo il 
rombo del cannone, senza nulla vedere del 
pericolo, senza avere nessuna speranza, abban-
donando l'anima propria all'anima degli al-
tri!... Mi permetta, onorevole ministro, Ella 
che è un valoroso, deve essere il miglior giu-
dice. Ella deve meglio d'ogni altro conoscere 
quanto sia necessaria e meritoria l'opera dei 
macchinisti, e quanto sia doveroso che per il 
loro numero e per l'opera da essi data alla 
patria, sieno messi a livello, per lo meno, dei 
commissari. -

Domando quindi una spiegazione all'ono-
revole ministro, riguardo agli allievi macchi-
nisti; gli domando poi una conferma delle 
mie parole, e l'assicurazione che, quanto più 
presto gli sarà possibile, saprà completare il 
quadro organico dei macchinisti navali. 

Bacchia , ministro della marineria. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Parli pure. 
Raschia , ministro della marineria. L ' o n o r e -

vole Galli ha esposto considerazioni della 
più alta importanza. 

Comincerò coll'esporre brevemente alcune 
considerazioni riguardo alla scuola macchi-
nisti di' Venezia. Riguardo alla istruzione 
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professionale di questi giovani, credo che vi 
sia qualche cosa da provvedere: perchè non la 
ritengo all 'altezza del tempo. 

L'istruzione professionale data a questi 
giovani non è sufficiente, e ciò principalmente 
per deficienza di mezzi ; perciò ho disposto 
perchè sia messo a loro disposizione un mag-
gior numero di piccole navi a vapore, e per-
chè venga ampliata e meglio fornita di mac-
chine utensili l'officina in arsenale a loro as-
segnata per impararvi le varie cognizioni che 
deve possedere un fuochista artefice ed un 
macchinista. 

Mi riprometto quindi i maggiori van-
taggi da queste disposizioni che sono già in 
corso d'esecuzione. 

Vagheggio poi anche l'idea di dare a quei 
giovani occasione di poter fare un tirocinio 
in mare prima di prendere i loro galloni 
di sergente, onde metterli meglio in grado di 
prestare servizio sulle navi attive della fiotta. 

Questa idea non è nuova, è SÌJRJÌJR- anzi 
presa in considerazione da qualche tempo dal 
Ministero, ma finora non tradotta in atto. Io 
spero di t radurla in atto molto presto. 

Relativamente poi alla carriera degli uf-
ficiali macchinisti , riconosco coll'onorevole 
G-alli che non vi è ragione, non vi è assolu-
tamente alcun motivo serio perchè degli uf-
ficiali così benemeriti , e che formano tanta 
parte attivissima della forza combattente della 
nostra flotta, abbiano la loro carriera arre-
stata. 

Prendo quindi impegno formale davanti 
alla Camera di occuparmi di questo argomento. 
{Bravo! Bene!) 

Galli Roberto. Ringrazio l'onorevole mini-
stro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Betiòio, relatore. A riguardo del capitolo 20, 
devo fare alla Camera la stessa osservazione 
che ho fatto rispetto al capitolo 19. Cioè che 
allorché era già stata presentata la relazione 
del bilancio del Ministero della marina, venne 
una nota di variazione, che, senza integral-
mente toccare lo stanziamento del capitolo 20, 
lo alterava nelle cifre degli articoli onde que-
sto capitolo si divide. 

Io prego la Camera a voler approvare que-
sta variazione, che non altera lo stanziamento 
¿el capitolo in parola. 

Presidente. Ha facoltà di palare l'onorevole 
Clementini. 

Clementilìi. Prendo atto delle dichiarazioni 
dell'onorevole ministro, e lo ringrazio d 'aver 
accettato l 'ordine del giorno che ho avuto 
l'onore di presentare alla Camera, insieme 
con altri miei onorevoli colleghi. 

Io stesso prevedeva che il ministro non 
sarebbe stato al caso di provvedere imme-
diatamente, e ad impossibilia nemo tenetur; e 
perciò appunto nell 'ordine del giorno non fu 
stabilito alcun termine. Ma mi riprometto 
dall 'energia e dalla solerzia dell'onorevole 
ministro, che il desiderio di tu t t i sia attuato 
al più presto possibile. 

Presidente. Leggo l 'ordine del giorno pre-
sentato dagli onorevoli Clernentini, Roberto 
Galli e Tecchio. 

«La Camera,persuasa della importanza del 
servizio delle macchine e della considera-
zione in cui deve essere tenuta l 'opera dei 
macchinisti della Regia marina, invita il 
Governo a provvedere a quanto occorre per 
dare al corpo dei macchinisti quell 'autorità 
e quell 'autonomia di attribuzioni che nell ' in-
teresse stesso del servizio debbono essere 
loro assegnate, e passa alla discussione del 
capitolo 20 del bilancio. » 

L'onorevole ministro accetta quest'ordine 
del giorno? 

B a c c h i a , ministro della marineria. Lo accetto. 
Presidente. La Commissione lo accetta? 
Betìòfo, relatore. Anche la Commissione lo 

accetta. 
Presidente. Lo pongo dunque a partito. 
(È approvato). 
Rimane così approvato il capitolo 20 nello 

stanziamento proposto. 
Capitolo 21. Corpo di commissariato mi-

litare marittimo, lire 1,067,878. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Afan de 

Rivera. 
A f a n de R i v e r a . Applaudo senza riserva a 

ciò, che l'onorevole ministro ha ora detto in-
torno alla maggiore considerazione, in cui deve 
esser tenuto il corpo dei macchinisti; ed ap-
plaudo alla dichiarazione che anche per essi 
sarà istituito un grado superiore, pareggiato 
a quello di contrammiraglio. 

Questa proposta era già stata fat ta dalla 
Comssione per la legge di avanzamento, di cui 
ebbi l'onore di essere relatore ; epperò, sento 
l'obbligo di render sentite grazie all'onore-
vole ministro per averla oggi accettata. 



Atti Parlamentari 8366 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELL' 1 1 MAGGIO 1 8 9 8 

Avrei desiderato però che l 'onorevole Bet-
tòlo nella stia relazione avesse anclie propo-
sto qualche provvedimento, non dirò per 
el iminare, perchè ciò è impossibile, ma per 
rendere meno s t r ident i t a lune differenze che 
esistono f ra la carr iera del Corpo di stato 
maggiore e le carriere degli a l t r i Corpi mi-
l i ta r i della Reg ia marina , ai qual i non ancora 
f u esteso il beneficio della legge sui l imi t i 
di e tà ; legge la quale, sia detto f r a paren-
tesi, f unz iona -g i à da mol t i anni per lo stato 
maggiore della Regia mar ina con eccellenti 
r i su l ta t i , perchè ha avuto i l g ran mer i to di 
rendere la carr iera un i forme e conveniente ne i 
va r i gradi . 

L 'ora t a rda mi consiglia di non abusare 
della cortesia della Camera; perciò tralascio di 
esporre ta lune stat ist iche, che ho qui innanzi 
a me, e che cer tamente impressionerebbero 
la Camera, perchè dimostrerebbero le diffe-
renze esis tent i nel le var ie carr iere della .Re-
gia mar ina . Del resto è forse anche un bene 
ch'io t ra lasc i queste stat ist iche, perchè la 
proposta, che sto per fare, pot rebbe parere 
subie t t iva ment re assolutamente non è tale. 

Mi permet to dunque di proporre , per i l 
buon andamento del servizio di commissa-
r ia to della Regia marina, ed anche per dimi-
nui re la differenza, che esiste ora t ra le var ie 
carr iere che invece di t re post i di commissario 
capo di seconda classe, che i l Governo propone 
di aumentare col bi lancio che discutiamo, 
sieno aumenta t i t re posti di d i re t tore ; a com-
pensare poi la maggiore spesa proporre i che 
fossero d iminu i t i di otto i post i di commis-
sario di p r ima classe, aumentando di otto 
quell i di seconda classe : così la spesa r imar-
rebbe invar ia ta . 

Ison in tendo di fare una proposta for-
male; prego solamente l 'onorevole minis t ro e 
l 'onorevole relatore, di voler por ta re sopra 
questo mio concetto la loro benevola atten-
zione. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole relatore. 

Bettòlo; relatore. L 'onorevole mio amico Àfan 
de Rive ra mi muove rimprovero.. . 

Afan de Rivera. R improvero no. 
Bettole, relatore. ...un dolce r improvero. 
Afan de Rivera. Vada -pel dolce ! 
8 etto lo, relatore. ... perchè io, che mi sono 

interessato della carr iera degl i ufficiali mac-
chinis t i ? non ho presa a l t re t tan to sollecita 

cura delle condizioni sperequate nel la car-
r iera del corpo del- Commissariato. 

Ora io osservo che i l corpo del Commis-
sariato, confronta to a t u t t i g l i a l t r i corpi, 
compresi gli ufficiali macchinis t i , è in con-
dizioni veramente infer ior i di car r ie ra ; giac-
ché v i dirò così brevemente , che ment re nel 
Genio navale , si r agg iunge i l grado superiore 
in media in 14 ann i , negl i ufficiali di va-
scello in media f ra i 19 ed i 20 a n n i , nel 
corpo del Commissariato per r agg iungere que-
sto grado si impiegano dai 23 ai 24 anni. 
Se consideriamo poi i l grado di colonnello, 
vi si impiegano, per conseguirlo, dai 27 ai 
28 anni, ment re per gl i a l t r i corpi la media 
è di 24 a 25. 

Ciò premesso, la Commissione crede che 
questo fa t to mer i t i considerazione e fa voti 
perchè la proposta del l 'onorevole Afan de 
Rivera formi oggetto di studio. Osservo però 
che per i macchin is t i mi l i ta uno stato di 
cose, che non si può affacciare per i Com-
missar i ; giacché i Commissari hanno già 
un ispet tore nel loro corpo, ment re i mac-
chinis t i non hanno il grado che gl i corri-
sponde. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
minis t ro della mar iner ia . 

Racohia, ministro della marineria. Mi associo 
a quanto teste ha det to l 'onorevole relatore, 
e sa rà mia cura di prendere in benevola con-
siderazione la proposta dell 'onorevole Afan 
De Rivera . 

Dal momento che sto parlando, ne profitto 
per fa re alla Camera alcune rett if icazioni, 
circa ad alcune notizie, che mi sono giunte 
all 'orecchio, a proposito di alcune espressioni 
che ebbi ieri a dire r iguardo alla scuola al-
l ievi-macchinis t i . 

Io non in tendo affatto di modificare radi-
calmente questa scuola, t u t t ' a l t ro; ho detto 
soltanto che l 'educazione professionale data 
a quest i g iovani era a mio avviso in qualche 
par te deficiente; e che consideravo doveroso 
e vantaggioso per il servizio nava le di por-
gere modo ai p iù mer i tevol i e ai p iù intel-
l igen t i f r a i g iovani sot t 'uff icial i anziani 
macchinis t i di potere f r equen ta re un corso, 
superiore di s tudi presso l 'Accademia navale, 
che l i abi l i tasse poi in seguito nel la loro 
carr iera a percorrere i g radi p iù rap idamente 
di quello che non facciano g l i . a l t r i compagni, 
i qual i non sarebbero s ta t i in grado da potere 
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seguire il corso superiore di studi a cui so- 1 
pra accennai. ; 

Presidente. L'onorevole Afan de Rivera fa ' 
proposte ? 

Alan de Rivera. Ho d i ch i a r a to che non facevo I 
alcuna proposta formale ; mi l imito a r ingra-
ziare l 'onorevole ministro ed a prendere atto 
della sua promessa. 

Presidente. È approvato il capitolo 21 nello 
stanziamento proposto. 

Capitolo 22. Corpo sanitar io mil i tare ma-
rittimo, lire 666,860. 

Capitolo 23. Corpo reale equipaggi - Com-
petenze ordinarie,' lire 10,868,856. 

Su questo capitolo ha facoltà di par lare 
l'onorevole Afan de Rivera. 

Afan de Rivera. Pregherei l 'onorevole presi-
dente di voler r imandare a domani il seguito 
di questa discussione, perchè ciò che avrei 
da dire su questo capitolo, non mi permette-
rebbe di essere molto breve, e l 'ora è tarda. 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Comunico ora alla Camera le se-

guenti domande d ' interrogazione: 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole ministro d'agricoltura, industr ia e com-
mercio sul metodo dis trut t ivo applicato per 
combattere la fillossera nei vignet i di una plaga 
della Provincia di Bergamo. 

« Lochis. » 
«I l sottoscritto chiede di interrogare l'o-

norevole ministro del Tesoro, interim delle 
finanze, se il G-overno intenda impart i re istru-
zioni agli Uffici del registro per la sospen-
sione di at t i di riscossione contro i detentori 
delle sovratasse contemplate pel condono nel 
disegno di legge n. 175, finche il disegno 
stesso sia tradotto in legge dello Stato. 

« dement imi . » 
« I sottoscritti chiedono di interrogare 

l'onorevole ministro di grazia e giustizia per 
sapere se egli creda conciliabili con la li-
bertà, della stampa i f requent i sequestri che 
colpiscono i giornali socialisti, e special-
mente il periodico Lotta di classe, che si pub-
blica in Milano, 

« A. Berenini, C. Prampolini , 
Casilli, Socci, Basetti , Cai-
desi, Zabeo, Celli. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industria e 
commercio sulla comparsa di un nuovo in-
setto che compromette la vegetazione nelle 
campagne etnee, e sulla necessità di venire 
in aiuto del Comune di Nicolosi per la di-
struzione di tale insetto. 

« De Felice-GriufÉrida. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dell' interno se il Governo 
proporrà al Parlamento una modificazione del-
l 'articolo 52 di pubblica sicurezza, di cui le 
Giunte municipali soventi si giovano per im-
pedire la libera concorrenza nelle industrie. 

« Yischi. » 
« I l sottoscritto domanda d ' in ter rogare 

l 'onorevole ministro della guerra sullo scop-
pio di una polveriera, avvenuto in Massaua 
il 23 aprile. 

« Squitt i . » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per conoscere 
se e quando con le ferrovie esistenti sarà 
possibile una più regolare e rapida comuni-
cazione fra gli Abruzzi e Roma. 

« De Amicis. » 
Queste interrogazioni seguiranno il corso 

prescritto dal regolamento. 
La interrogazione dell'onorevole Berenini 

ed altr i deputat i è identica a quella preseli-
ieri dall 'onorevole Prampolini . A tenore 

del regolamento il ministro, rispondendo do-
mani all' interrogazione dell'onorevole Pram-
polini, potrà rispondere contemporamente al-
l 'al tra. 

Comunico inoltre la seguente domanda di 
interpellanza : 

« I l sottoscritto domanda di interpellare l'o-
norevole ministro dei lavori pubblici sugli in-
tendimenti del Governo in ordine all 'esegui-
mento delle opere edilizie della capitale; e 
se intenda di presentare alla Camera la re-
lazione che deve essere stata presentata dalla 
speciale Commissione da lui nominata. 

« Comandimi. » 
Gioisti!, presidente del Consiglio, Sono inca-

ricato dal mio collega ministro dei lavori 
pubblici di dichiarare che egli accetta tu t te 
le interpellanze che sono state presentate, e 
domanda che siano messe nell 'ordine del giorno 
al posto, che loro spetta, secondo l 'ordine di 
presentazione. 
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Presidente. Sta "bene. 
Yi sono anche alcune altre domande d'in-

terpellanza, clie furono annunziate nelle tor-
nate-precedenti, e per le quali il Governo deve 
ancora dichiarare se e quando intenda ri-
spondervi. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Io non sarei 
in grado di dir nulla riguardo a queste altre 
interpellanze. 

Quando saranno presenti i miei colleghi, 
a cui le interpellanze stesse si riferiscono, 
dichiareranno se intendano accettarle. 

Presidente. L'onorevole Sorrentino ha pre-
sentato una proposta di legge di sua inizia-
tiva, che sarà trasmessa agli Uffici perchè, 
se credono, ne ammettano la lettura. 

La Giunta delle elezioni ha presentato la 
relazione sulla elezione contestata del Col-
legio di Noto. 

La discussione di questa elezione sarà 
iscritta nell 'ordine del giorno della seduta di 
lunedì. 

La seduta termina alle 6. 35. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : Stato di previsione della spes^ del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1893-94.(34) 

3. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Gasale ed altri. 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti : Stati 
di previsione dell 'entrata e della spesa del-
l 'amministrazione del fondo per il Culto, e 
dell 'entrata e della spesa del Fondo di be-
neficenza e di religione nella città di Roma 
per l'esercizio finanziario 1893-94. (27) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario 1893-94. (28) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1893-94. (32) 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1893-94. (30) 

8. Sul tiro a segno nazionale. (113). 
9. Reclutamento dell'esercito. (112). 

10. Sulla elezione dei sindaci. (88). 
11. Autorizzazione alle provincie di Lecce 

e Piacenza ed ai comuni di Brusaschetto. 
Camino, Castagnole, Monferrato, Castelvero 
d'Asti, Croce Mosso ed altri ad eccedere con 
la sovrimposta ai t r ibut i diret t i il rispettivo 
limite tr iennale 1884-86. (151) 

PROF. A Y V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1803. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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Nota di variazioni allo stato di previsione 1893-94. 

Allegato. 

C a p i t o l i Somme proposte 

con lo stato 

di p r e v i s i o n e 

e successiva 

nota di variazioni 

Variazioni 

che 

si propongono 

Previsione 

r i s u l t a n t e 

19 

20 

Stato maggiore generale della regia marina. 

Corpo del genio navale (ufficiali ingegneri e 
ufficiali macchinisti) 

2,901,936. » 

1,053,677. » 

(a) » 

(«0 

2,901,936. » 

1,053,677. » 

(a) Aumenti: 1 Comandante militare marittimo (Indennità di carica L. 6,000; spose d'ufficio L. 3,120) L. 9,120 
1 Capo di Stato maggiore (Indennità di carica » 900; spese d'ufficio» 600) » 1,500 
1 Direttore d'artiglieria e armamenti •» 900 

Diminuzioni: 1 Comandante locale a Taranto (Indennità di carica » 1,800; spese d'ufficio » 2,400) 
Maggiore economia a calcolo . » 9,120) 

» 11,520 

Totale L. » 

(b) Aumento: 1 Direttore delle costruzioni navali - Indennità di carica L. 900 
Diminuzione: Maggiore economia a calcolo » 900 

Totale L. » 

m 




